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C͛erano tanti alberi attorno: querce, sugheri, lecci. E…  

 

iddu acchianava, acchianava sempri  

͚ŶziŶa Đ͛arrivava a vìdiri li ŵura veĐĐhi  
di lu cunventu, tutti cummigghiati  
d͛areddara. Tuttu ͚Ŷzeŵi si livava  

la negghia: ͚Ŷa Ŷegghia fitta Đa, a picca  
a picca, ìja cummigghiannu li muntagni,  
li trazzeri, li finestri, l͛ortu e Đ͛avaŶzava  
versu lu voscu, ca parìa fatta di màttula.  
QuaŶŶu ŵeŶu si l͛aspittava, patri  

MaŶsuetu siŶtìa ͚Ŷa vuĐi Đa viŶìa  
di sutta a lu violu, ͚Ŷa vuĐi ŵistiriusa ca  
lu chiamava: – Mansuetu! Mansuetu! –,  
͚Ŷa vuĐi Đa si faĐìa seŵpri ĐĐhiù viĐiŶa.  
E ͚Ŷtra stu ŵeŶtri, unni la negghia era 

 un pocu spana, cumparìanu e spirìanu,  
cu la listizza di lu lampu, ͚na tonaca  

cinnirina, ͚na varva bianca, du͛ oĐĐhi  
di focu. E iddu, tuttu ͚Ŷguttatu: – Cu͛  
siti? Chi vuliti? –  Ma si ĐĐi ͚ŶĐhiuvàu  
la vucca pi lu scantu pirchì, ora, dda  

vuci mistiriusa cci gridava: – Mansuetu,  
chi voi di mia? Chi penzi di fari? Nun lu  

lu vidi Đa si͛ veĐĐhiu? Ca ŶuŶ si͛ ďoŶu a  

ŶeŶti ĐĐhiù. E vo͛ pittari a ŵia?! Cujètati  

lu sènziu, Đà li to͛ jorŶa su͛ ĐuŶtati! 

(l’apparizione del Santo a padre Mansueto) 

 

 

 

 

 

 

 

Dal saggio sull͛opera di Alessio Di Giovanni elaborato da 

Marco Scalabrino (un saggio che dà lo spunto per un 

amorevole approfondimento del dialetto siciliano) 

------------------- 
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[…] “Da questo golfo splendente dove un tempo trovarono 
approdo le navi fenicie e greche, poi quelle cartaginesi e quelle 

romane, lo sguardo si distende su vasti orizzonti, che ci dicono 

quanto ampio sia lo spazio d'azione per una Sicilia che ritrovi la 

sua storica vocazione di cuore del Mediterraneo"[…] 
Palermo, 13 gennaio 2000 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Associazione della Stampa Periodica in Italia 

Roma – Via della Missione, N. 1-A 
Corrispondenza dei Soci 

 
Oggi due novembre 1887 alle ore 12 meridiane nei 
locali della Associazione della Stampa si sono riuniti i 
Signori Felice Oddone, redattore del giornale il 
Diritto e avv. Umberto Dalmedico rappresentanti del 
sig. Ulrico Gastaldi, e i signori capitano Stefano Cavos 
e avv. Gino Fusinato rappresentanti del sig. Giuseppe 
Marini, in seguito a vertenza insorta tra i loro 
rappresentati. Esaurito ogni mezzo di onorevole 
conciliazione, hanno stabilito di pieno e comune 
accordo che si addivenga ad una riparazione colle 
armi alle seguenti condizioni: 
I Arma scelta: è la sciabola senza esclusione di colpo. 
II Lo scontro cesserà a ferita che a giudizio del 
medico e dei padrini impedisca la prosecuzione. 
III E͛ ĐoŶĐesso l͛uso del guaŶto di spada con crespino 
e della fasciatura al polso. 
IV I duellanti non indosseranno che una camicia di 
filo non inamidata, e colla manica destra tagliata fino 
alla spalla 
V Lo scontro avrà luogo domani 3 novembre nei 
dintorni di Roma alle ore 11 antimeridiane. 
Fatto in doppio originale per le due parti, il presente 

veƌďale vieŶe fiƌŵato Đoŵe segue … 
Verbale degli accordi fra i rappresentanti delle parti 
per le modalità di svolgimento del duello 

----------- 

Associazione della Stampa Periodica in Italia 
Roma – Via della Missione, N. 1-A 

Corrispondenza dei Soci 

Oggi 3 novembre 1887 alle ore 2 pomeridiane ebbe 
luogo lo scontro tra i Signori Giuseppe Marini e 
Ulrico Gastaldi, conforme alle condizioni prestabilite 
nel verbale ieri firmato da noi, rappresentanti delle 
due parti. 
Al primo assalto avendo il signor Gastaldi riportata 
una ferita al braccio che, a giudizio del medico e dei 
padrini, impediva la prosecuzione, venne fatto 
cessare lo scontro. Gli avversari si comportarono 
secondo le regole della più perfetta cavalleria e si 
lasciarono stringendosi la mano in segno di completa 
conciliazione. 
In fede di che ci siamo firmati come segue:… 
     Verbale attestante la conclusione della 
vertenza a seguito del duello  
 
 



 

 
Napoli,25 giugno 98 

Carissimo Marini, 
appena riceverai questa lettera e la vedrai firmata 
col mio nome certo ti meraviglierai che ti scriva 
mentre non ci siamo mai scritto, e da molto tempo 
non ci vediamo. 
Del resto basterebbe averti grattato le spalle come 
l’ho fatto io, per avere il diritto di annoiarti un poco. 
Ed ora ti dirò la storia di questa lettera . 

Sono stato presentato ieri a persona che ti fu 
carissima e che di te conserva innamorata le più 
belle memorie (presentato sai! Non altro che 
presentato!). 
Ho veduta una stanza piena di te: i tuoi ritratti, 
sotto mille posizioni differenti, covrivano addirittura 
le mura della sua stanza da letto; quei ritratti  certo 
non saranno molto graditi al Principe di Piedimonte. 
Hai tu Đapito di Đhi paƌlo? CeƌtaŵeŶte… DuŶƋue 
vedendoti e nulla sapendo della tua relazione con 
lei, le dissi che conosce Marini (?) E lei a me: lo 
conosce anche lei? Sì, risposi io. Allora mi contò dei 
vostri amori. E poi mi disse: quando gli scrive gli 
manda i miei saluti? Risposi sì, ed è perciò che ti 
scrivo. Io le domandai poi: Lo ama ancora? Sarebbe 
capace e disposta di riunirsi a lui? Mai… Avƌei voluto 
proprio vedervi te e Vittorina; e dire che quando sei 
stato con lei a Parigi, io ero stabilito lì da parecchi 
ŵesi. Oƌa, dopo aveƌ giƌato uŶ po͛ l͛Euƌopa, ŵi 
trovo a  Napoli dove mi tratterrò ancora 5 o 6 

giorni. Se credi, scrivimi subito. In tal caso farò 
leggere la tua lettera a Vittorina. 
Ciao, una stretta di mano (Chiatamone 19) dal tuo 
vecchio amico Avv. Michelangelo Buonvino 
(Documenti gentilmente concessi dal dott. Giuseppe Marini, 
nipote del protagonista del duello e destinatario della lettera) 
 

Fatti d'amore siciliano dal tempo degli 
spagnoli alla Belle epoque 

 […]“pesso le fiaďe fiŶisĐoŶo ĐoŶ ͞…e vissero felici e 

contenti͟, ŵa Ŷella vita le Đose vaŶŶo diveƌsaŵeŶte, 
anche le coppie più famose della storia celano a volte 

oscure verità! Se poi si parla d’aŵore iŶ “icilia e di aŵori 
siciliani, tutto può accadere. Questo potremmo 

scoprirlo nel libro di Antonino Cangemi dal 

titolo ͞D’aŵore iŶ “icilia͟, edito da Flaccovio, con 

prefazione di Matteo Collura. Il libro di Cangemi 

raccoŶta iŶ 222 pagiŶe taŶte storie d’aŵore, tutte 

diverse tra loro, anche per il contesto storico, infatti,  si 

paƌte dal ͚500, l͛epoĐa della doŵiŶazioŶe spagŶola e dei 
viĐeƌé iŶ “iĐilia, peƌ aƌƌivaƌe agli ultiŵi aŶŶi del ͚900, 
passando per l͛età dei luŵi e peƌ la Belle ĖpoƋue. “toƌie 
condite di profonda passione che si mescolano con 

intrighi di potere, come nella relazione adulterina del 

viceré Marcantonio Colonna con Eufrosina;  altre dove 

l͛aŵoƌe  si ĐoŶfoŶde ĐoŶ l͛oŶoƌe e ĐoŶ la ͞ƌoďa͟ Đome 

nel legame tra la baronessa di Carini e Ludovico 

Vernagallo;  iŶ altƌe aŶĐoƌa l͛aŵoƌe vive diŵeŶsioŶi di 
drammatiche tensioni come nelle vicende 

di Topazia Alliata e di Fosco Maraini; vi sono amori in 

cui prevale la passione dei sensi, come quello tra Giulia 

Trigona e Vincenzo Paternò che si conclude in un tragico 

epilogo; amori in cui la componente intellettuale prevale 

sull͛attƌazioŶe fisiĐa, Đoŵe Ƌuella tƌa Tomasi di 

Lampedusa e Licy Wolff;  aŵoƌi Đhe ispiƌaŶo l͛aƌte e la 
letteratura come quella tra Renato Guttuso e Marta 

Marzotto che ha infiammato la carica erotica e la 

voĐazioŶe dell͛aƌtista; oppuƌe l͛aŵoƌe di Pirandello per 

la sua musa ispiratrice Marta Abba. Amori anche molto 

infelici, come quelli di Rosa Balistreri, spesso non 

pienamente corrisposti; amori così intensi da superare 

ostacoli immensi come quello del poeta siculo-

americano Nat Scammacca  e Nina Di Giorgio. Uno 

specchio da dove si può osservare con critica obiettività 

Đoŵe i siĐiliaŶi vivoŶo le stoƌie d͛aŵoƌe, e peƌĐhé gli 
amori sbocciati in Sicilia diventando alcune volte anche 

ŵateƌia letteƌaƌia oltƌe Đhe di ĐƌoŶaĐa, ŵa dove l͛esseƌe 
siĐiliaŶi Đ͛eŶtƌa seŵpƌe ƋualĐosa. Ma aŶĐoƌ di più 
Đ͛eŶtƌaŶo spesso le ŵadƌi Ŷella vita di gƌaŶdi uoŵiŶi 
d͛iŶgegŶo siĐiliaŶi, Đoŵe gli aŵoƌi di Federico de 

Roberto e di Gesualdo Bufalino, eŶtƌaŵďi ͞uďďidieŶti 
alla ŵadƌe͟ e peƌĐiò iŶadeguati ŵaƌiti o aŵaŶti. “tƌaŶi 
aŵoƌi, Ƌuesti ƌaĐĐoŶtati dall͛autoƌe, spesso tragici, 

misteriosi, fantastici, felici e infelici, ma che fanno 

crescere e sorridere, che fanno sognare e piangere, ma 

che pur sempre continuano a vivere nella memoria 

collettiva.  
Melinda Zacco su:  

http://www.piolatorre.it 

 

http://www.piolatorre.it/rubrica/read-rt.asp?id=910


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
͞UŶ lavoƌo Đhe ĐoŶto di faƌe pƌesto – scrive 
Alessio Di Giovanni, nella memoria auto-
biografica apparsa su Sicilia del 15 novembre 
1926 – è La Racìna di SaŶt’AŶtoŶi.͟  
͞Mi deĐisi di daƌe – traiamo dalla premessa al 
romanzo dello stesso Di Giovanni, datata 
Palermo 30 novembre 1938 – un buon 
compagno a La morti di lu Patriarca. Questo 
romanzo [è] il primo che venga scritto nella 
gagliarda e ardente, armoniosa e soave e 
incisiva liŶgua di “iĐilia.͟  
͞Alessio Di GiovaŶŶi – afferma Salvatore Di 
Marco, nella introduzione alla ristampa de La 
morti di lu Patriarca [del 1920], avvenuta a 
cura di Eugenio Giannone nel 2006 – intuì la 
necessità di non limitare la ricerca speri-
mentale al solo campo della poesia, bensì di 
estenderla a tutta la letteratura dialettale, di 
coinvolgere anche la scrittura drammaturgica, 
poiĐhĠ il teatƌo siĐiliaŶo Đostituiva aŶĐh’esso 
terreno di ricerca per nuove funzioni pure let-
terarie e investiva inoltre la prosa narrativa, 
per quanto quello fosse di fatto un terreno 
poco praticato e quasi del tutto inesplorato. Il 
movimento innovatore [infatti], le sue ragioni 
culturali e letterarie, non agirono soltanto sul 
terreno della poesia dialettale, ma si 
indirizzaƌoŶo aŶĐhe ;e Điò ĐoŶĐeƌŶe l’opeƌa di 
Alessio Di Giovanni) al teatro siciliano e del 
pari investì il campo della prosa narrativa. 
Alessio Di Giovanni portò alle stampe negli 
anni Venti del Novecento alcune opere in 
pƌosa guadagŶaŶdo, Đosì, il ŵeƌito d’avere 
per primo aperto la strada – pochissimo 
frequentata, poiché non facile ad essere 
praticata – alla vera e propria narrativa 
dialettale siĐiliaŶa del NoveĐeŶto.͟ 
Due passi della premessa del Di Giovanni 
testé riportata ci richiedono, impongono anzi, 
di attardarci un attimo. 
͞UŶ ďuoŶ ĐoŵpagŶo͟ sĐƌive Alessio Di 
Giovanni; un buon compagno e non 
semplicemente un compagno. E ciò perché 
egli è, il più delle volte, oltremodo convinto 
del valore dei suoi lavori.  
͞Ho sĐƌitto poĐo; ŵa di Ƌuel poĐo Ŷe soŶo 
assai soddisfatto. Ho buttato giù quasi tutto il 
poemetto La seggia cu li vrazza [che diverrà 
poi il principio de Il poema di padre Luca, 
edito nel 1935] e ne sono contento. Anche a 
te piacerà; ne sono sicuro. Credo d’aveƌe 
superato me stesso. Non mi dire orgoglioso: 

tu lo sai, io odio la falsa ŵodestia͟, annota il 
22 ottobre 1910 nella lettera LXXXI della sua 
corposa Corrispondenza con Silvio Cucinotta. 
͞Ho sĐƌitto uŶ Ŷuovo dƌaŵŵa siĐiliaŶo iŶ tƌe 
atti: muscoloso, serrato, emozionantissimo – 
ribadisce nella successiva CXLIII, datata 9 
gennaio 1914 –. Cƌedo d’aveƌe fatto opeƌa 
degna e che leverà alto grido. Lascia che io ti 
parli, candidamente, senza la solita modestia 
ipocrita dei letterati, [ma con] la gioia del 
buon artiere che, ad opera compiuta, se ne 
ĐoŵpiaĐe, ĐhĠ, del ƌesto, l’iŶgegŶo ŶoŶ se l’ğ 
dato da lui ŵa gli ğ veŶuto da Dio͟ 
[l’allusioŶe, iŶ Ƌuesto fƌaŶgeŶte, ğ al dƌaŵŵa 
Comu lu Muncibeddu, il cui titolo sarà più 
tardi mutato in L’ultiŵi siciliaŶi, 
rappreseŶtato peƌ la pƌiŵa volta la seƌa dell’8 
novembre 1915 al Teatro Olympia di 
Paleƌŵo]. ͞Questa Ŷovella ğ diveŶtata 
romanzo e scritto in siciliano ha cambiato 
nome; si chiama infatti Lu Saracinu. Si dovrà 
puďďliĐaƌe. È uŶa Đosa foƌte e poteŶte͟, 
postilla a matita sulla stesura definitiva de Lu 
Saracinu. Nella memoria autobiografica 
appeŶa Đitata, ĐeƌtifiĐa iŶoltƌe: ͞La ŵia 
principale cura è stata ed è sempre quella di 
fare pane siciliano con farina siciliana. Grazie 
a Dio, ci sono riuscito. E ora posso pensare al 
mio duro travaglio di tanti anni con piena 
soddisfazioŶe͟. 
Ben più pertinente, ai nostri fini, il passaggio: 
͞questo romanzo [è] il primo scritto nella 
lingua di “iĐilia͟. AffeƌŵazioŶe ĐategoƌiĐa, 
circa la primogenitura di un romanzo scritto 
in siciliano, che non ci risulta sia stata 
confutata da alcuno, la cui portata storica e 
culturale non sfugge.  
͞IŶ Ƌuesta RacìŶa di SaŶt’AŶtoŶi – prosegue il 
Di Giovanni, introducendoci alla sostanza del 
libro e focalizzando le ragioni della sua 
predilezione del dialetto – ho voluto 
analizzare un carattere e narrare la storia di 
uŶa passioŶe. NoŶ la solita passioŶe d’aŵoƌe 
per la solita donna ma una passione per 
qualche cosa di più elevato, di più casto, di 
più immateriale, di più eterno, di più perfetto: 
la passioŶe peƌ l’Aƌte. Ho scritto questo 
romanzo in siciliano non perché non ami e 
non conosca e non apprezzi la nostra gloriosa 
e duttile e perfetta lingua nazionale, ma per 
istintivo, irresistibile bisogno di rendere 
l’iŶtiŵa aŶiŵa della ŵia teƌƌa, ĐoŶ Ƌuella 

LA RACÌNA DI SANT’ANTONI 



semplicità spontanea e con quella sicura 
immediatezza che si possono ottenere inte-
ramente adoperando il vermiglio linguaggio 
dell’isola, peƌĐhĠ soltanto con il suo corrusco 
fiammeggiare e con la sua armonia accorata 
si può daƌe uŶ’iŵpƌoŶta sĐhiettaŵeŶte pae-
sana alla narrazione e infonderle, come 
direbbero i miei fratelli felibri, quel 
particolare profumo du terroir.͟  
Quanto, poi, al duplice registro linguistico, 
all’allestiŵeŶto ďifƌoŶte del liďƌo pƌeĐisa: 
͞Dopo aveƌe sĐƌitto il ƌoŵaŶzo iŶ siĐiliaŶo, ho 
voluto tradurlo in lingua, non solo nella 
speranza che possa diffondersi fuor di Sicilia, 
ma anche per sperimentare il metodo 
proposto dal Tommaseo, dal Fanfani e dal Del 
Lungo: di pervenire, cioè, alla lingua nazionale 
attraverso la traduzione del dialetto͟.  
͞Il fatto Đhe uŶ testo faĐĐia la sua pƌiŵa 
apparizione già corredato di traduzione – 
adattiamo al nostro caso questa sagace 
valutazione di Gian Mario Villalta, del 1992 –, 
che cioè la traduzione risulti inscritta nel 
gesto iniziale con cui si rivolge a un pubblico, 
è la spia di una divaricazione del rapporto tra 
l’aŵďito della pƌoduzioŶe e Ƌuello della 
ricezione; indica che il testo in questione non 
si rivolge a una comunità di parlanti la sola 
lingua della composizione di partenza, ma va 
a cercare i suoi lettori al di fuori di questa 
ĐoŵuŶità.͟    
͞Ho tƌadotto – insiste il Di Giovanni – il testo 
siciliano con assoluta fedeltà, allontanandomi 
da esso rare volte, o per evitare una troppo 
palese sconcordanza tra le due grammatiche, 
la siciliana e l’italiaŶa, Đhe ŶoŶ seŵpƌe vaŶŶo 
d’aĐĐoƌdo Đoŵe, del ƌesto, Ƌuelle di tutte le 
lingue e di tutti i dialetti, o per non usare una 
frase o una voce che può essere compresa del 
tutto solo in Sicilia. Mi sono avvalso larga-
mente di alcune parole che, pur essendo 
divenute arcaiche nella lingua letteraria, sono 
tuttora vivissime in Sicilia. Dei nomi 
efficacemente espressivi di certe erbe e di 
certi uccelli ho usato invece il termine 
siciliano, italianizzandolo. Così l’erva di veŶtu 
l’ho Đhiaŵata ͞eƌďa di veŶto͟ e non parietaria 
comune, perché, in questo caso, la parola 
siciliana ha un suo profondo significato, 
giacché è il vento che trasporta il seme di 
Ƌuest’eƌďa tƌa le Đƌepe teƌƌose dei veĐĐhi 
muri; e l’erva ŵaisa ͞eƌďa da ŵaggese͟ e ŶoŶ 
pulicaria. Ho lasciato immutata, nella tradu-
zione, la voce quartara (vaso di terra dove, 
Ŷelle ĐaŵpagŶe siĐiliaŶe, si tieŶe l’aĐƋuaͿ e 
ŶoŶ l’ho tƌadotta ͞ďƌoĐĐa͟, Đoŵe voƌƌeďďeƌo i 
vocabolari, perché la brocca o mezzina in 
TosĐaŶa ğ di ƌaŵe e ha tutt’altƌa foƌŵa. Ho 
voluto introdurre, nella mia traduzione, delle 
parole siciliane che meritano come il 
ciuciuliari di entrare a far parte della lingua 
nazionale, perché espressive e succose. Così, 
iŶ luogo del geŶeƌiĐo ͞oƌĐiolo͟, ho usato il 
siciliano ogghialoru, perché indica, in maniera 
più chiara e più efficace, quel piccolo vaso di 

terra in cui i nostri contadini sogliono tenere 
l’olio.͟     
Romualdo Bizzarri, nel pezzo Il nuovo 
cittadino del 1939, è in proposito di avviso 
totalŵeŶte diffoƌŵe: ͞“aƌeďďe desideƌaďile 
Đhe l’opeƌa veŶisse tƌadotta iŶ ďuoŶ italiaŶo. 
È vero che ne L’uva di SaŶt’AŶtoŶio di fronte 
al testo siĐiliaŶo vi ğ la tƌaduzioŶe dell’autoƌe 
stesso; ma, per un criterio che io ritengo 
sďagliato, l’autoƌe ha voluto piegare la lingua 
italiana a parole, frasi e costrutti del dialetto 
siculo. Ora, ciò che è bello, e magari bellis-
simo, in dialetto urta quasi sempre la nostra 
sensibilità artistica se tradotto letteralmente: 
il che ciascuno vede quanto noccia alla com-
pƌeŶsioŶe dell’aƌte sƋuisita del Ŷostƌo autoƌe. 
Invece una buona traduzione italiana, anche 
se impotente a riprodurre tutte le sfumature 
del dialetto, ŶoŶ Đi saƌeďďe d’ostaĐolo a 
ĐapiƌŶe l’esseŶziale͟.  
La vexata quaestio afferente alla traduzione 
in Letteratura! A ogni piè sospinto essa trova 
nuove occorrenze per alimentarsi. 
Nella determinazione (sopravvenuta alla 
entusiasmante lettura) di scrivere di questo 
romanzo, che, a partire dal titolo, attrae, ci 
rendiamo conto, per la miriade di questioni 
liberate da quelle pagine (ciascuna meritevole 
di decifrazione, di storicizzazione, di appro-
fondimento), che è pressoché impraticabile 
tentarne una sintesi che possa risultare 
eŵďleŵatiĐa dell’aƌĐipelago di peƌsoŶaggi e 
situazioni, di affetti ed emozioni, di città e 
paesi, di flora e fauna, di colori e odori, di 
opere e pittori, di chiese, conventi e 
monasteri, di frati e monaci; emblematica del 
linguaggio adoperato e delle sue peculiarità, 
dei rilevanti profili contenutistici e formali, 
dell’iŶtƌeĐĐio aĐĐuƌato e impeccabile; emble-
ŵatiĐa dell’uŵaŶità, della geŶuiŶità, della 
dignità di tutta una corte di personaggi fra 
maggiori e minori, ognuno nella propria indi-
vidualità; una sintesi, ovvero, emblematica 
del mosaico caleidoscopico che è stata la 
Sicilia vissuta, percepita e narrata da Alessio 
Di Giovanni.   
Cercheremo, nondimeno, interrogando 
l’opeƌa, ƌifeƌeŶdoŶe ĐoŶtiŶgeŶze e stƌalĐi 
supportati dalla versione in italiano, da confa-
centi rimandi e da ogni altro vantaggioso 
corredo, di approntare una esposizione 
quaŶto più oƌgaŶiĐa possiďile, Đhe Ŷell’ 
evoĐaƌŶe l’atŵosfeƌa, Ŷel poƌƌe l’aĐĐeŶto, 
Ŷell’illustƌaƌe ƋualĐuŶo dei ŵoltepliĐi livelli 
dei Ƌuali Ƌuesto liďƌo si ĐoŵpoŶe, Ŷell’ 
esaltarne i pregi letterari e non solo, possa 
suscitare curiosità in nuovi lettori e possa 
(perché no?) concorrere alla riscoperta, fra i 
Siciliani in primis, ma non solo, di questo 
capolavoro.    

 
Marco Scalabrino 

 
 

----------------- 



                                                
SIMONETTA AGNELLO HORNBY 

         ( Feltrinelli) 

Simonetta Agnello è una scrittrice che mi ha molto 
coinvolto con le sue storie vere,  attorcigliate che 
parlano di mondi reali. L͛ho seguita leggeŶdo ͞La 
MeŶŶulaƌa͟, ͞La zia MaƌĐhesa͟, fiŶo a ͞UŶ filo d͛olio͟ 
su cui ho condotto una meravigliosa intervista a 
Simonetta e alla sorella Chiara nella tenuta di Mosè. 
Poi ho letto ͞Il veleŶo dell͛oleaŶdƌo͟ e ŶoŶ l͛ho più 
seguita nelle nuove vie che sempre percorre ed 
esplora con arguzia  e con intelligenza. 
La letteƌatuƌa ͚ĐuliŶaƌia͛, di cui si è interessata la 
scrittrice, è anche un modo per raccontare la nostra 
società, i nostri costumi, le classi sociali, la nostra 
storia e del resto è piena di ricette la letteratura di 
Camilleri, di Montalban, dello stesso Tomasi di 
Lampedusa e di Sciascia. 
Ora mi riporta a Simonetta Agnello il suo ultimo 
͞Caffè aŵaƌo͟ Đhe ha ƌeso dolĐi alĐuŶe seƌate 
passate assieme a Simonetta che mi ha immerso nel 
mondo di De Roberto, di Pirandello, di Tomasi di 
Lampedusa. 
L͛iŶgaŶŶo e la delusioŶe del pƌoĐesso uŶitaƌio, la 
͚pieŵoŶtesizzazioŶe͛ della “iĐilia ĐoŶ l͛esteŶsioŶe ad 
essa di leggi innaturali quali la leva militare 
obbligatoria che spogliò le nostre campagne della 
braccia migliori e indusse molti giovani al 
brigantaggio, lo svuotamento delle casse siciliane da 
paƌte dei pieŵoŶtesi, l͛aďďaŶdoŶo a se stessa della 
Sicilia, sono le tematiche della grande letteratura 
italiana di fine ottocento e dei primi del novecento. 
So per certo che la Agnello non ama le catalogazione 
e le ascendenze perché lei sostiene che scrive quello 
che sente e come le sente anche se le sue letture, che 
si sono sedimentate nel suo cervello e nella sua 
formazione, possono influire  sul suo pensiero e sul 
suo modo di esprimersi. 
I feŶoŵeŶi soĐiali di fiŶe ottoĐeŶto soŶo l͛ossatuƌa 
della prima parte del suo romanzo che racconta 
l͛epopea dei fasĐi dei lavoƌatoƌi, la ŶasĐita del 
soĐialisŵo italiaŶo, l͛affeƌŵarsi, in alcune parti della 
Sicilia come a Grotte, del valdismo. 
͞Maƌia peŶsava al padƌe. Eƌa, a detta di tutti, uŶ 
ottimo avvocato dei diritti reali: proprietà superficie, 
enfiteusi usufrutto, usi, abitazione e servitù prediali. 
Ai tempi dei Fasci dei Lavoratori, quando lei era 
bambina, aveva sostenuto le rivendicazioni dei 
ĐoŶtadiŶi peƌ l͛appliĐazioŶe dei diƌitti d͛uso e la 
distƌiďuzioŶe delle teƌƌe deŵaŶiali a loƌo destiŶate…͟ 
͞…Giosuè inalava il profumo umido della terra, e 
serrava le braccia attorno al torso del padre: era 
completamente felice. 
Negli ultimi mesi, suo padre era stato preso 
dall͛uƌgeŶza di tƌasŵetteƌgli i suoi pƌiŶĐipi di 
socialismo- alfabetizzazione universale, uguaglianza 
di uomini e donne, necessità di migliorare le 
condizioni dei lavoratori. Gli raccontava del 
feudalesimo, abolito poco prima dello sbarco di 

Garibaldi, e di come, a quei tempi, i baroni 
possedevaŶo feudi…͟ (Belle osservazioni di una 
scrittrice figlia di baroni i Đui feudi o ͚faƌfalle͛, Đoŵe li 
Đhiaŵa Toŵasi di Laŵpedusa, s͛iŶvolarono negli anni 
͛50 del seĐolo sĐoƌso) 
E per queste nuove idee e contro lo sfruttamento dei 
carusi, i lavoratori si rivoltano, occupano i feudi ma 
devono perire sotto il piombo crispino, di quel Crispi 
ex  patriota Đhe ha suďito l͛iŶflusso del tƌasfoƌŵismo 
giolittiano. Lo stato d͛assedio decretato da Crispi fa 
morire nei siciliani ogni speranza di miglioramento 
peƌ Đui si apƌoŶo le poƌte dell͛eŵigƌazioŶe veƌso teƌƌe 
͚assai luŶtaŶe͛. ͞L͛eŵigƌazioŶe eƌa uŶ feŶoŵeŶo 
Ŷuovo, Đausato dall͛aŶŶessioŶe all͛Italia. Eravamo i 
maggiori esportatori di grano, agrumi e zolfo 
d͛Euƌopa, e foƌse del ŵoŶdo…l͛eƌaƌio BoƌďoŶe eƌa 
pieŶo di deŶaƌi. I poveƌi Đ͛eƌano, eccome, ma 
nessuno di loro era costretto ad andarsene per 
faŵe…aŶĐhe Ŷei teŵpi di Đaƌestia, eƌa ƌaƌo Đhe si 
morisse di fame. Inoltre, gli enti religiosi si 
prendevano cura dei malati e degli indigenti e 
offƌivaŶo posti di lavoƌo. Dopo l͛uŶità d͛Italia…taŶti 
siĐiliaŶi haŶŶo sĐelto di aŶdaƌe via…Đhe Đosa haŶŶo 
otteŶuto all͛esteƌo, Ƌuesti puviƌazzi? 
Racimolati i danari peƌ il viaggio e l͛accoglienza, 
giovani uomini con o senza famiglia partivano per 
l͛AŵeƌiĐa, la ŵeta pƌefeƌita. All͛appƌodo l͛aspettava l͛ 
͞aŵiĐo͟ Đhe poi li affidava al ͞padƌoŶe͟ aŵďedue 
siciliani emigrati da tempo. A New York il sistema era 
simile allo schiavismo urbano; nei campi di cotone e 
nelle piantagioni di canna da zucchero del Sud i 
siciliani sostituivano gli schiavi, e venivano trattati 
Đoŵe tali͟. 
Tutti questi fenomeni sono presenti nel romanzo di 
Simonetta che le esamina da laburista, quale essa è, 
ma con molta onestà intellettuale senza risparmiare 
ĐƌitiĐhe pesaŶti ai soĐialisti Đhe si ͚dividoŶo peƌ 
fazioŶi͛ e  ͚pƌefeƌisĐoŶo sĐaŶŶaƌsi tƌa di loƌo͛. 
La cornice del romanzo è tutta storica: troviamo oltre 
ai fenomeni di fine ottocento,  il trasformismo, il 
fascismo, le guerre coloniali, le leggi razziali e quindi 
la persecuzione degli ebrei, la seconda guerra 
mondiale, i bombardamenti a tappeto di Palermo e la 
fine della guerra. 
E Giosuè, che ha attraversato tutte le stagioni 
politiche e la persecuzione perché ebreo, vuole 
fuggiƌe dall͛Italia peƌĐhè ͞ Qui le Đose ŶoŶ aŶdƌaŶŶo 
bene, saranno anni difficili. La situazione italiana sarà 
incerta e i popolari cattolici formeranno un partito 
forte, opposto al comunismo. Il socialismo in Italia è 
fiŶito͟. 
 Giosuè aveva visto bene. 
A questo punto il lettore penserà che il libro della 
Agnello sia un romanzo storico e in effetti, in parte, lo 
è ma è anche un libro di sociologia e soprattutto un 
libro di amore. 



Raccontando la storia di un amore o di più amori, si 
racconta la storia di due famiglie e di una certa 
nobiltà che galleggiano in una situazione sociale 
fluida e in evoluzione, di una società che incomincia a 
contestare i vecchi privilegi per creare un nuovo 
ordine sociale borghese. 
Maria appartiene a una famiglia benestante. Il padre 
è un avvocato socialista. Ha accolto in casa il figlio di 
un suo amico morto durante una rivolta dei Fasci e lo 
alleva come un figlio adottivo. 
Pietro Sala, figlio di una nobile e ricca famiglia, si 
innamora follemente di Maria che, ancora 
giovanissima, convola a nozze. L͛aŵoƌe di Pietƌo 
verso Maria è sconfinato. Maria viene coperta di 
gioielli, viene condotta nelle grandi città, entra in un 
mondo dorato, fa nuove e importanti amicizie, ha 
due figli da Pietro, Anna e Vito. Viene però fuori  
l͛assuefazioŶe al gioĐo, di Pietro che lo porta a 
perdere ingenti somme che il padre non vuole 
riconoscere per cui viene spogliato di tutto e il padre 
deve affidaƌe l͛aŵŵiŶistƌazioŶe dei ďeŶi a Maƌia. 
Maria non fa un dramma di questa situazione che 
però  fa riaffiorare il suo amore per il suo fratello 
adottivo Giosuè.  Si risveglia un sopito amore grande 
e avvolgente che la Agnello descrive in maniera 
veramente bella e coinvolgente. 
Da questo amore nasce Rita che vive nella normalità 
di una famiglia che Maria riesce a tenere unita. 
Il resto della storia la lasciamo scoprire al lettore che 
sicuramente si appassionerà a questa lettura che è 
coinvolgente e moderna in tutti i sensi. 
Gli amori e la vita dei protagonisti del libro sono 
accompagnati da musiche  di alto livello culturale: il 
concerto in la di Grieg, il pianoforte di Chopin, La 
Lucia di Lammermoor, il Mefistofele e da una 
descrizione puntigliosa dei dettagli degli abiti e dei 
mobili che solo le donne sanno raccontare. 
E tanto pathos viene dalle lettere di amore che 
Giosuè scrive alla sua Maria e che non sono altro che 
le lettere che De Roberto scrive alla sua Renata. 
Questa è stata una operazione intelligente che la 
Agnello non nasconde e lo dice apertamente quando 
ringrazia Sara Zappulla Muscarà e Rino Messina, 
autoƌe del liďƌo ͞Il pƌoĐesso iŵpeƌfetto͟ da Đui ha 
tratto tante notizie sui fasci dei lavoratori in Sicilia. 
Aďďiaŵo detto Đhe è oŶesta e oďiettiva l͛aŶalisi dei 
fatti stoƌiĐi e politiĐi Đhe dalla fiŶe dell͛ottoĐeŶto 
arrivano ai nostri giorni. 
Poi ci sono nel libro tutte le problematiche della 
soĐietà ĐoŶteŵpoƌaŶea Ƌuali l͛assuefazioŶe al gioĐo e 
alle dƌoghe, le teŵatiĐhe dell͛oŵosessualità e, sotto 
certi aspetti, Ƌuelli  dell͛uteƌo iŶ affitto e Đ͛è uŶ 
concetto curioso della morte che ha del vero: certe 
volte si muore per volontà propria o meglio si sceglie 
il tempo in cui morire. Questo mi ha fatto riflettere 
tanto perché sono convinto che mio padre, a 91 anni, 
ha scelto quando morire e cioè nel momento in cui il 
figlio emigrato era ritornato per visitarlo, forse per 
l͛ultiŵa volta. 
Il libro non si può raccontare facilmente perché è 
molto complesso, ha diverse chiavi di lettura quello 
storico, quello sociologico, quello amoroso. 

“i aggiuŶge e seŵďƌa la ĐoŶtiŶuazioŶe de ͞I viĐeƌè͟, 
de ͞I veĐĐhi e i giovaŶi͟, de ͞Il Gattopaƌdo͟, de ͞La 
luŶa si ŵaŶgia i ŵoƌti͟ di AŶtoŶio ‘ussello. 
Però rispetto a questi romanzi, quello della Agnello 
ha una chiave nazional - popolare nel senso nobile e 
gramsciano del termine. 
Il libro vuole arrivare al grande pubblico e noi siamo 
certi che questo risultato è stato raggiunto 
perfettamente, anche per via di una prosa semplice, 
infarcita di parole siciliane che, se tradotte, perdono 
la potenza del loro significato: na fimmina cunzata 
per dire truccata, pizzuliarisi invece di litigare, lu 
scrusciu per il rumore, ciarmuliari, rummuliari e così 
via. 
Noi avremmo preferito che la storia  fosse finita con 
la peƌseĐuzioŶe ƌazziale Ŷei ĐoŶfƌoŶti dell͛eďƌeo 
Giosuè che era stato alto ufficiale prima del fascismo, 
gerarca e deputato fascista. 
La fine di Giosuè si poteva immaginare nei forni 
crematori però la scrittrice ha preferito andare avanti 
per raccontarci il secondo conflitto mondiale, la 
strage del pane di Palermo e le prospettive delle 
giovani generazioni in una società che si 
americanizzava. 
Se fosse finito con la morte di Giosuè per mano dei 
nazisti il romanzo avrebbe assunto un tono 
drammatico e avrebbe lasciato aperte tante 
questioni che avrebbero potuto indurre il lettore a 
immaginare, a suo modo,  tante soluzioni 
Così  come finisce, il romanzo diventa più appetibile e 
questo lo sa certamente Simonetta Agnello alla quale 
non interessano i  giudizi dei critici ma interessano 
soprattutto quelli del pubblico che compra e legge il 
libro, cosa che del resto pensa Andrea Camilleri. E i 
lettori acquistano già il libro ͞Caffè aŵaƌo͟ di 
Simonetta Agnello che si trova in testa a tutte le 
classifiche di vendita e che saƌà l͛evento editoriale 
più importante di questo 2016. 
 
Agrigento, lì 30.5.2016.                         

Gaspare Agnello 
                                                                                              
 
 
 
 
   

 



LUOGHI VOCATI PER VOLARE ALTO CON LA FANTASIA 

  

 

 

 

 

La riflessione in questi giorni viene  

spontanea: sull'altura di Caltabellotta è naturale ambientarvi il Presepe vivente per il Natale. E come non ricordare la 

famosa Pace di Caltabellotta?  Questo paese, anni fa, un moderno cavaliere errante, da puro idealista,  generoso 

editore,  sognatore in proprio, l'aveva eletto a dimora fantasticata delle sue utopie: poi è trasvolato altrove.  Chissà 

cosa avrà trovato? 

E' interessante sapere anche altro. Ce lo suggerisce Enzo Mulè: 

"Anticamente si chiamava Inykon, la città più importante dei Sicani, poi Kamikos, sede del re-pastore Kokalos, quindi 

Triokala, città della Seconda Rivolta degli Schiavi. 

Gli Arabi la chiamarono Qal'at al-Ballūt (Fortezza delle Querce). 

Oggi Caltabellotta, luogo di miti, leggende, storia unico in Sicilia, è stato definito uno dei 20 paesi più belli d'Italia!" 

 

 

 

 

 

 

Caltabellotta suggestiona e ispira. 

Una delle forme in cui si esprimono l'una e l'altra è la poesia, questa l'ho pubblicata nel 1990. 

La forma risente degli acciacchi del tempo, 

ma le suggestioni e i sentimenti che vi sottostanno sono intatti. 

Caltabellotta 



 

 

 

screen capture: Cataviddotta di Ezio Noto 

https://www.youtube.com/watch?v=7n8QVAZi8PU 

2010, rievocazione della storica Pace del 1302 

https://www.youtube.com/watch?v=cKrWRqwUlAM 

Carmelo Rappisi mi segnala il corto "La pace di Cartabellotta" girato con Massimo Puglisi, 

quando sarà possibile, avrò il piacere di inserire il link. 

1. Foto di Eloisa Aquilina 2. Foto di Enzo Mulè 

Piero Carbone 

https://www.youtube.com/watch?v=7n8QVAZi8PU
https://l.facebook.com/l.php?u=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DcKrWRqwUlAM&h=WAQEmLfBt
http://3.bp.blogspot.com/-HrNh-7jowjg/Vnk9Z15YuSI/AAAAAAAAajY/N7TDeikS6Ts/s1600/caltabellotta+1.jpeg


             MAFIE CHE UCCIDONO (ANCHE) LE DONNE 
Il 21 marzo Libera celebra la Giornata della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle vittime 
della criminalità organizzata. una scelta simbolica, perché in quel giorno di risveglio della 
natura si rinnovino anche la verità e la giustizia sociale. 

 In pochi conoscono il nome di Emanuela Sansone: è suo il primo omicidio di stampo 

mafioso al femminile avvenuto nel 1896. 

 

Dal 1996, ogni anno in una città diversa, viene letto un elenco di circa 900 nomi di vittime innocenti. Ci 

sono vedove, figli senza padri, madri e fratelli, i parenti delle vittime conosciute, quelle il cui nome richiama 

suďito uŶ͛eŵozioŶe forte. E Đi soŶo i faŵiliari delle vittiŵe il Đui Ŷoŵe ŶoŶ risuoŶa Ŷelle oreĐĐhie di 
nessuno. Per questo, ricordarli tutti, uno a uno, è un dovere civile. 

Il 21 marzo 2016 sono state oltre 350 mila le persone nelle piazze italiane per ricordare le vittime innocenti 

delle ŵafie iŶ tutta Italia, più di ϯϬ ŵila solo a MessiŶa per l͛iŶiziativa ŶazioŶale. E ϭϬ0 mila studenti. Sono i 

Ŷuŵeri forŶiti da Liďera sulla ŵaŶifestazioŶe per la Ϯϭesiŵa GiorŶata della Meŵoria e dell͛IŵpegŶo. 
Scuole, fabbriche carceri, parrocchie: sono 2 mila i luoghi che hanno ospitato iniziative. 

 

ANCHE LE DONNE SONO VITTIME 

 

Molto spesso se si peŶsa a vittiŵe di ŵafia, Đhe siaŶo Cosa Nostra, ͚ŶdraŶgheta o Đaŵorra, assoĐiaŵo i loro 
nomi a volti di uomini: Giovanni Falcone, Paolo Borsellino, Carlo Alberto Dalla Chiesa, Peppino Impastato. 

Ma sono tantissime anche le donne che hanno perso la vita per mano mafiosa. Come dimostra Sdisonorate 

– le mafie uccidono le donne, dossier realizzato Ŷel ϮϬϭϮ dall͛assoĐiazioŶe daSud per sfatare uŶ͛assurda 
ĐredeŶza: Đhe i ĐlaŶ iŶ virtù di uŶ presuŶto ĐodiĐe d͛oŶore uĐĐidoŶo solo gli uoŵiŶi. La storia diŵostra il 

contrario: le donne - innocenti o dissidenti o senza la forza di uscire dal giogo mafioso - uccise dalle mafie 

fino al 2012 sono state 150. 

 

LA PRIMA FU EMANUELA NEL 1896 

La prima donna uccisa dai clan era poco più che adolescente: aveva 17 anni. Emanuela Sansone, siciliana, 

figlia della bettoliera Giuseppa Di Sano, era nata a Palermo nel 1879. La ammazzano il 27 dicembre 1896: fu 

la prima donna nella storia vittima della mafia. Della sua, di storia, si sa poco, ma probabilmente si trattò di 

ritorsione: i mafiosi, come emerse dal rapporto del questore di Palermo Ermanno Sangiorgi, sospettavano 

che la madre di Emanuela li avesse denunciati per fabbricazione di banconote false. Dopo l͛oŵiĐidio della 
figlia, la donna decise di collaborare con la giustizia: uno dei primi esempi di coraggio al femminile. Ai tempi 

dell͛oŵiĐidio ŶoŶ si parlò suďito di ŵafia: si diĐeva Đhe la ragazza fosse stata uĐĐisa a Đausa del rifiuto di uŶ 

http://letteradonna.it/wp-content/blogs.dir/3037/files/2016/03/mafia1-1.jpeg


pretendente, o che le due donne fossero state vittime di un agguato in realtà destinato al capofamiglia. Dal 

sacrificio di Emanuela, troppo presto dimenticato, è nato il Rapporto Sangiorgi redatto tra il 1898 e il 1900: 

si tratta del  primo quadro completo sulla mafia siciliana nonché primo documento ufficiale che definisce la 

mafia coŵe uŶ͛orgaŶizzazioŶe ĐriŵiŶale foŶdata su uŶ giuraŵeŶto, la Đui attività priŶĐipale è il raĐket della 
protezione. 

 

 

 
 

L’articolo del Giornale di Sicilia del 29 dicembre 1896 che racconta l’omicidio. 
 

 

 

http://letteradonna.it/wp-content/blogs.dir/3037/files/2016/03/emanuela-sansone-giornale-di-sicilia-29-dicembre-1896.jpg


 *Le stragi dimenticate = silenzio di bomba 
*La pensione dei nonni aiuta la famiglia a mandare  
avanti la baracca = il soccorso AVI 
*contadino d’altri tempi = campo di … grano 

*il benestante = campo di… grana 

*quando …si presenta = l’occasione fa l’uomo padre 

*la rottura del fidanzamento nei tempi andati =ogni 

lassata è…perduta 

*non vedo l’ora di rivederti! = hai mai provato coi 
minuti? 

*innamorato timido = lei non sa chi sono io! 

*Sicilia, negozio di articoli sportivi, insegna “Esca 
viva”    = una cliente, meravigliata, esclama: “cettu, 

c’avìa a nesciri…motta?! 

*Tosca ha l’occhio nero = gliel’ha fatto Mario Cavara-

dossi in un accesso d’ira 

*il divorzio = il correttore di nozze 

*l’immigrato sul gommone che lo porta in Europa = e 
il naufragar m’è morte in questo mare 

*Borsa nevrotica = sale o sprofonda in Sole 24 Ore 

 

Me ne vado allo zoo comunale, ci vuoi venire? 

Le vespe pungono, ma qualcuno addirittura le 

raccoglie purchè siano… siciliane 

Cane non morde cane, ma homo homini lupus 

Il Cavallo corre la cavallina e questa storna da una 

stalla all’altra ospite dello stallone 

L’orso, bianco o bruno che sia, è un tipo ursigno: 

dove c’è lui si stabilisce un’atmosfera glaciale 

Il gabbiano ama la sua libertà: in gabbia-no 

Il gallo si sfianca con le pollastre e la gallina 

(cervello piccolo) gli fa pure l’uovo: cocco-tè 

Il vecchio leone a furia di ruggire s’è arrugginito 

Il pavone fa la ruota per girare attorno alle pavo-

nesse 

Il ghiro: un morto di sonno che dorme come un 

ghiro 

Il pesce mafioso: muto come un pesce 

La gazza è ladra e le dedicano pure un’opera 

Aragosta : cara costa! 

Ape: quando muore le cantano l’ape regina 
 

                                 dallo “Sperone del gallo” 
 

 

 

                          Tetrao urogallus 

 

Li turche so’ sbarcati a la marina 

All’arme all’arme la campana sona 

li Turche so’ sbarcati a la marina 

chi tene ‘e scarpe vecchie se l’assòla 

c’avimm’a fare nu lungo cammino 

Quant’è lungo stu cammino disperato 

e sta storia se ripete ciento volte 

nuie fuimmo tutte quante assai luntano 

quanno sona la campana 

All’arme all’arme la campana sona 

li Turche so’ sbarcati a la marina 

chi tiene o grano lo porta a la mola 

comme ce vene janca la farina 

Ma nun bastano farina festa e forca 

pe sta gente ca n’ha mai vuttàto e mane 

o padrone vene sempe da luntano 

quanno sona la campana 

E po’ vene o re Normanno ca ce fa danno 

E po’ vene l’Angiuino ca ce arruvina 

E po’ vene l’Aragunese, ih che surpresa 

e po’ vene o re Spagnolo ch’è mariuolo 

E po’ vene o re Burbone can un va buono 

E po’ vene o Piemontese ca ce vo’ bene 

Ca pussa essere cecato chi nun ce crede 

Ca pussa murire acciso chi nun ce crede. 

Musicanova - Quanno sona la campana su: 

https://www.youtube.com/watch?v=Knkmxnep6X0 

https://www.youtube.com/watch?v=Knkmxnep6X0


 

Alfredo e Antonio Di Dio, partigiani palermitani 

morti combattendo i nazifascisti in Val d'Ossola 

STEFANIA BRUSCA 25 APRILE 2016 

In pochi sanno che sono stati tanti i siciliani che hanno preso parte alla Resistenza. Tra le tante storie vere, 
che ai giorni nostri hanno quasi assunto i contorni epici delle azioni leggendarie, spicca quella dei 
fratelli Antonio e Alfredo Di Dio. Due giovani palermitani che si distinsero in Val d'Ossola per il proprio 
coraggio e che lì furono uccisi dai nazifascisti. Per raccontare la loro storia si deve tornare «all'inizio degli 
anni '40, quando i due, giovanissimi, si trasferirono a Modena per frequentare l'accademia militare», 
racconta Angelo Sicilia, autore di Testimonianze Partigiane, Navarra editore.  
L'8 settembre del 1943, con l'armistizio firmato dal maresciallo Badoglio, i nazisti fecero 
scattare l'operazione Alarico con la quale intendevano occupare il centro-nord dell'Italia per impedire 
un'invasione degli Alleati nella Penisola. «I nazisti accerchiarono allora tutte le caserme militari e 
intimarono agli italiani di deporre le armi e schierarsi tra le loro fila. I fratelli Di Dio decisero di non 
arrendersi alle milizie nazifasciste - afferma Sicilia - e si unirono agli sbandati della brigata Garibaldi in Val 
d'Ossola». I militari che rifiutarono di  schierarsi con gli uomini di Hitler e scapparono erano 
chiamati sbandati, in considerazione del fatto che si trovavano ormai senza guida e «la resistenza 
organizzata nacque anche grazie al contributo di moltissimi di questi giovani. Tanti di questi erano siciliani», 
racconta ancora l'autore.  «Tra questi, che si sono battuti al Nord, i Di Dio si sono distinti per il coraggio 
dimostrato nell'affrontare i nazisti e i fascisti in una zona come la Val d'Ossola dove la loro presenza era 
molto radicata».  
Un'altra particolarità dei due fratelli era la loro fede: «erano ferventi cattolici - racconta Sicilia - in un 
contesto un cui i comunisti costituivano una delle realtà meglio organizzate, questo elemento sottolinea 
ancora una volta che quello della Resistenza è stato un fenomeno trasversale». «I fratelli Di Dio facevano 
parte del distaccamento delle Brigate Fiamme Verdi, guidato dal capitano Beltrami, una delle figure 
leggendarie della lotta partigiana». La zona in cui operavano era presidiata dai nazifascisti perché 
strategica, in quanto era un passaggio diretto in Svizzera e al confine con la Francia. Proprio perché stavano 
mettendo i bastoni tra le ruote dei nazifascisti, questi si accanirono contro di loro e a Megolo, il 12 febbraio 
1944, tagliarono in due la linea partigiana, ci fu un'imboscata. «Nell'eccidio di Megolo - dice Sicilia -  
morirono, tra gli altri, Beltrami, Pajetta, Citterio e anche Antonio Di Dio, a soli 22 anni, massacrato dai 
nazisti». Di Dio avrebbe anche contribuito alla stesura del testo della canzone partigiana Marciam 
Marciam, scritta prima ancora di Bella Ciao.( https://www.youtube.com/watch?v=R1ItKFDmYjw ) 
Morto il fratello, con l'intenzione forse di vendicarlo, Alfredo divenne il capo della Brigata delle Fiamme 
Verdi della Val d'Ossola, fino a quando anche lui nel 1944 fu ucciso in battaglia, a soli 24 anni. Alla fine della 
guerra venne a entrambi riconosciuta la medaglia d'oro al valore militare alla memoria, due delle 26 
medaglie d'oro siciliane che vennero conferite al termine della Seconda Guerra Mondiale».  
A Fondo Toce adesso c'è un Museo della Resistenza dedicato ad Alfredo Di Dio. 

 

su  

http://meridionews.it/autori/stefania-brusca-2/
https://www.youtube.com/watch?v=R1ItKFDmYjw


 
 

Processo al sale delle Saline Trapanesi 

Condanna e invito alla cautela sull’uso inappropriato che se ne fa 
 

     

 Nella splendida cornice naturale dell’Isola Longa, 
nello Stagnone di Marsala, si è consumato l’11 
settembre c.a. un processo atipico nel suo genere, 

perché svoltosi in chiave umoristica, al sale delle 

“aliŶe TƌapaŶesi, ĐoŶ uŶ’iŶĐhiesta seŵiseƌia su uŶ 
imputato eccellente; solo che nello specifico il corpo 

del reato e l’accusato (in parte) erano gli stessi. A 

organizzaƌlo soŶo stati l’AĐĐadeŵia ItaliaŶa della 
Cucina, delegazione di Trapani, delegato Ignazio 

Aversa e il Rotary Club Trapani Birgi Mozia Distretto 

2110, presidente Francesco Paolo Sieli, ambedue 

giudici a latere. Esso fa seguito al processo, condotto 

negli aŶŶi pƌeĐedeŶti, all’aglio, al toŶŶo, all’olio 
d’oliva e, aŶĐoƌa, al sale. 
     Nonostante il sale trapanese possegga doti 

eccellenti perché ricco di iodio, magnesio, potassio e 

sia povero di sodio, si è voluto processarlo mettendo 

sotto accusa numerosi lati negativi o pseudo tali. Il 

nutrito pubblico è stato affascinato dalle arringhe sia 

degli accusatori e sia dei difensori e ha apprezzato i 

modi e favorito la parte seria e quella del faceto, 

pƌovoĐaŶdo spesso l’ilaƌità e gli applausi. 
     All’apeƌtuƌa del processo il presidente della Corte 

dott. Mario Angelo (lo fu già per 42 anni dei Tribunali 

di Trapani e Marsala), con tanto di giudici a latere, dà 

lettuƌa del deĐƌeto di ĐitazioŶe a giudizio del ͞sale 
ƌegale͟, ͞oƌo ďiaŶĐo͟, Đoŵe si eviŶĐe dagli atti della 

Procura della Repubblica, rappresentati dal Pubblico 

Ministero, difensori: avv.ti Giacomo Vaccaro e 

Roberta Tranchida, dott. Gaetano Basile e prof. 

Giacomo Dugo.  

I Đapi d’aĐĐusa soŶo descritte dalle malefatte: 

͞AtteŶtato alla liŶea e alla salute peƌ aveƌe, 
rendendo sapidi e più appetibili gli alimenti, arrecato 

gƌave ŶoĐuŵeŶto all’aƌŵoŶia fisiĐa e alla salute degli 
uŵaŶi͟; ͞esseƌsi sostituito ai sapoƌi ŵediteƌƌaŶei 
fatti di spezie, erbe aromatiche, succo di limone, olio  

 

 

 

d’oliva e aĐeto͟; ͞aveƌe otteŶuto la pƌefeƌeŶza e 
l’uso degli uoŵiŶi ƌispetto a Ƌuelli delle Đapƌe, aŶĐh’ 
esse ghiotte di sale͟; adottato ͞atti di liďidiŶe 
culinaria per avere esaltato altri elementi di 

peƌveƌsioŶe, ĐoŶ l’aggƌavante di avere in molti casi 

cambiato i propri connotati rendendosi invisibile e 

insediandosi subdolamente negli alimenti lavorati, 

come insaccati, formaggi freschi e stagionati, pani, 

dadi da brodo, cereali per colazione, salse pronte 

(senape, ketchup, maionese, salsa di soia), biscotti 

dolĐi, ďƌioĐhes e ŵeƌeŶdiŶe, toŶŶo sott’olio e altƌi 
Điďi iŶ sĐatola͟; ͞ĐoŶĐoƌso iŶ ĐoŵŵeƌĐio di pƌodotti 
alimentari pericolosi per la salute, per aver favorito 

la diffusione e il commercio di sostanze destinate 

all’aliŵeŶtazione umana dannose per la salute 

puďďliĐa͟; ͞ĐoŶĐoƌso iŶ oŵiĐidio ĐoŶtiŶuato, aggƌa-

vato per avere cagionato a vittime inconsapevoli: 

ipertensione, danni ai reni, osteoporosi, presenza 

nelle urine di uromodulina e per avere provocato 

infarti, ictus e altƌe patologie ĐaƌdioĐiƌĐolatoƌie͟; 
͞assoĐiazioŶe a deliŶƋueƌe peƌ aveƌe posto le vittiŵe 
in condizioni di dipendenza patologica, reiterando in 

concorso con il fumo di tabacco e il colesterolo 

Đattivo, l’attività di killeraggio nei confronti 

dell’uŵaŶità͟; ͞aveƌe Đoŵpiuto, Ŷei seĐoli, atti di 
ĐiaƌlataŶeƌia e attività diƌette a speĐulaƌe sull’altƌui 
Đƌedulità o a sfƌuttaƌe o ad aliŵeŶtaƌe l’altƌui 
ignoranza, esercitando sortilegi, incantesimi, 

esorcismi, millantando e affermando in pubblico 

grande valentia della propria arte di esorcista e 

guaritore, magnificando ricette a base di sale, olio e 

scorpioni, attribuendo loro virtù straordinarie e 

miracolose in grado, anche, di leggere il futuro o 

effetti afƌodisiaĐi, iŶ Ƌuest’ultiŵa ipotesi iŶ ĐoŶĐoƌso 
con tale Cleopatra, propinatrice e utilizzatrice di 

ŵisĐele di latte, ŵiele e sale͟; ͞avere privato agli 

umani del piacere di potere consumare carni e pesci 



fƌesĐhi geŶuiŶi favoƌeŶdo l’uso di ĐaƌŶe sotto sale 

puzzoleŶti e deteƌioƌate͟; ͞daŶŶeggiaŵeŶto della 
bellezza feŵŵiŶile e ŵasĐhile peƌ l’iŶĐoŶtƌollaďile 
accumulo di cellulite che è causa del venir meno 

dell’appetito sessuale͟; ͞seduzione al fine di 

matrimonio, delitto perpetrato da tale Cleopatra, 

usando per massimizzare le proprie capacità di 

affascinazione, lavacri in miscele di latte di asina, 

ŵiele e sale, ƌiusĐeŶdo Ŷell’iŶteŶto nei confronti di 

Giulio Cesare e poi di Antonio, reato nei secoli 

ƋualifiĐato ͞ďuŶga ďuŶga͟ laƌgaŵeŶte pƌatiĐato peƌ 
irretire politici e imprenditori attempati e anziani 

facoltosi͟; ͞avere conquistato gli umani utilizzando 

elementi di perversione anche nella musica leggera 

in concorso con tali Celentano, Rettore, Paoli, 

GiaŶĐo, Pupo, Malgioglio͟; ͞tƌuffa aggƌavata e 
continuata per avere per decenni nascosto la 

possibilità di produrre energia elettrica senza effetti 

iŶƋuiŶaŶti ŵediaŶte l’elettƌodialisi iŶveƌsa, 
ƌiusĐeŶdo Ŷell’iŶteŶto siŶo a epoĐa pƌossiŵa al ϮϬϭϬ, 
poŶeŶdo fiŶe all’attività ĐƌiŵiŶosa solo peƌ le 
eĐĐezioŶali ƌiĐeƌĐhe Đoŵpiute͟.  
L’iŵputato è pƌeseŶte iŶ uŶa piĐĐola ŵassa di 
cristalli, alla vista di tutti, e non è contumace. 

    Nel dare seguito alla fase Istruttoria dibat-

timentale si sono succeduti gli interventi ben 

articolati, in chiave briosa, dell’aĐĐusa, della difesa e 

dei rispettivi consulenti tecnici, i cui rappresentanti 

sono stati abilmente al gioco.  Peƌ l’aĐĐusa il pƌof. 
Pietro Verga, dietista, ha deŶuŶĐiato l’eĐĐessivo uso 
che se ne fa adesso del sale, passando da amico 

(prima se ne usava un grammo al giorno) a killer 

dell’uoŵo (oggi se Ŷe usaŶo dagli otto ai dieci 

grammi). La conseguenza del prolungato introito in 

eccesso Ŷell’oƌgaŶisŵo è: l’alteƌazioŶe del ŵeta-

bolismo nei soggetti diabetici (interessa l’80 per 

cento degli umani), la patologia ipertensiva (si 

avrebbe una riduzione della pressione con il 35 per 

cento in meno d’ictus, soprattutto negli anziani). Il 

problema del sale – ha continuato - è della sua 

pƌeseŶza ͞ŶoŶ disĐƌezioŶale͟ (iŶsaĐĐati Đoŵe 
prosciutti, alcuni cereali, dadi, brodi, cibi pronti, 

ecc.).  

L’avv. Pietƌo BƌuŶo, Đivilista, ha affeƌŵato Đhe ͞UŶa 
proprietà del sale è quella elettrica e chimica. Il sale, 

agendo con gli ioni positivi e negativi, crea una 

ƌottuƌa degli ioŶi e dei ĐatioŶi͟.  
La dott.ssa Mariella Ingrasciotta, pediatra, ha messo 

in guardia sull’eĐĐesso di sodio disĐƌezioŶale iŶ più 
dato ai bambini: mai superiore ai 120ml nel primo 

anno di vita. Non aggiungere sale oltre quello che è 

pƌeseŶte Ŷell’aliŵeŶtazioŶe: ŵai Điďi iŶ sĐatola, ŶoŶ 
cotture pesanti ma a vapore e non fritti; adoperare 

olio, limone e aceto perché si può verificare un 

sovraccarico renale che rende difficile il meta-

bolismo.  

Il dott. Lorenzo Messina, psichiatra, parlando del sale 

marino di Trapani, ha messo in guardia sugli effetti 

negativi sulla salute; il sale, infatti, si oppone alla sua 

associazione con lo iodio, favorendo il tiroidismo, 

causa spesso di squilibri alla tensione mentale (in 

Italia sei milioni di persone si ammalano di 

tireopatie; un neonato su tre mila ha ritardi mentali, 

soprattutto se femminucce).  

Il dott. Calogero Puntrello, cardiologo, ha fatto 

notare Đhe il sale ŵaƌiŶo è ƌiĐĐo d’iŵpuƌità, anche se 

ϳϬ degli elettƌoliti soŶo ĐoŶteŶuti Ŷell’aĐƋua di ŵaƌe 

e servono per le ossa e i tessuti connettivi e per 

curare alcune malattie, attenzione, però, alle 

͞iŶtossiĐazioŶi da sale͟: l’aďuso fa ŵale.  

Per il prof. Salvatore Bongiorno anche Ŷel salato Đ’è 
del fasĐiŶo. L’iŵputato ŶoŶ ha colpa: come si fa, 

infatti, a mangiare senza sale? Se una colpa può 

esseƌĐi è dell’esisteŶza del sale stesso. 

     Per la difesa: l’avv. GiovaŶŶi VaĐĐaƌo ha rilevato 

gli aspetti ďiďliĐi dal sale ͞Voi siete il sale della teƌƌa͟, 
diĐe Cƌisto, l’utilizzo Ŷel ďattesiŵo e Ŷell’aĐƋua 
benedetta; le qualità positive, poiché la nostra è una 

cultura salata: scioglie il ghiaccio, dà sapore, 

conserva. Richiamando Plinio il Vecchio ha detto che 

ŶoŶ esiste uŶa vita Đivilizzata seŶza sale. L’iŵputato, 
quindi, non è il sale ma chi lo consuma.  

Per il dott. Tamburicchio il sale è un inconsapevole 

produttore di energia elettrica: se non ci fosse non si 

accenderebbe alcuna lampadina.  

Il pƌof. Baƌtolo Giglio, pƌesideŶte dell’aglio ƌosso di 
Nuďia, ha evideŶziato il ƌappoƌto d’aŵoƌe del sale 
con il mondo agricolo: aiuta a conservare gli alimenti 

della terra ma è anche un prodotto sociale, non ha, 

infatti, un alto costo.  

Il prof. Giacomo D’Alì “taiti, pƌesideŶte della “O“ALT, 
ha affermato che il sale è il miglior vettore dello 

iodio ma il sale marino di Trapani riduce il 

ƋuaŶtitativo di sodio. ͞L’uŶiĐo sale ŵaƌiŶo a 
iŶdiĐazioŶe d’aƌia pƌotetta è Ƌuello di TƌapaŶi͟. 
Per il dott. Gaetano Basile ͞Il sale fa parte della 

Ŷostƌa ideŶtità͟.  

Peƌ l’Avv. Roďeƌta TƌaŶĐhida il sale era utilizzato per 

la mummificazione dei morti e se ne faceva un uso 

scaramantico e negativo: pulisce e spacca la 

ŵoleĐola dell’olio.  
     Le parole d’oƌdiŶe eŵeƌse da tutte le arringhe è 

stata unanime: deŶuŶĐia sull’utilizzo iŶappƌopƌiato 
che si fa del sale e ͞paƌsiŵoŶia͟, ͞cum grano salis͟, 
ossia con discernimento, con un pizzico di buon 



senso, secondo la tipica espressione di Plinio il 

VeĐĐhio Ŷella ͞Naturalis historia͟. 
     Letta la sentenza, il presidente della Corte, 

rigorosamente in piedi, ha dichiarato: «L’aĐĐusato è 

Đolpevole di tutti i delitti eleŶĐati Ŷei Đapi d’aĐĐusa, 
con le aggravanti contestate. Tali aggravanti 

equivalenti alle attenuanti generiche e a quelle di cui 

all’aƌt. ϲϮ, Ŷ.ϭ C.P. sono sussistenti per le seguenti 

ragioni: per aveƌe peƌ seĐoli sosteŶuto l’eĐoŶoŵia 
delle terre rivierasche del trapanese garantendo il 

necessario per vivere agli abitanti; per avere, 

insaporendo cibi a basso costo fatti di acqua, aglio, 

olio e pane raffermo, reso più gradevole la vita della 

povera gente; per avere consentito la conservazione 

dell’estƌatto di poŵodoƌo, della ĐaƌŶe di ŵaiale, del 
tonno e delle sue parti, di sarde e sgombri e altri 

pesci di poco prezzo consentendo alle citate 

moltitudini di persone con scarsissime disponibilità 

di alimentarsi anche in inverno; per avere precorso i 

tempi di una pratica agricolo-commerciale oggi diffu-

sissiŵa ĐoŶ l’allevaŵeŶto Ŷelle saliŶe di oƌate, Đefali 
e altri pesci; per avere reso inconfondibile la costa da 

Trapani a Marsala con lo spettacolo unico delle 

saline; per avere valorizzato in maniera eccellente il 

territorio più volte citato garantendo la vita, la 

crescita e lo sviluppo d’innumerevoli specie di 

piante, di uccelli, e di altre forme di vita vegetale e 

animale. 

Ritenute, tuttavia, sussistenti le accuse sopra 

indicate, parzialmente compensate da tutte le 

attenuanti, condanna l’AĐĐadeŵia ItaliaŶa della 
Cucina, Delegazione di Trapani, a continuare a 

oƌgaŶizzaƌe, iŶ ĐollaďoƌazioŶe ĐoŶ l’UffiĐio “ĐolastiĐo 
Regionale per la Sicilia - Ufficio XI - Ambito 

Territoriale per la Provincia di Trapani, ulteriori corsi 

di aggiornamento professionali, aventi come tema 

͞Cuƌaƌsi ŵaŶgiaŶdo͟, ƌivolti ai doĐeŶti siĐiliani delle 

sĐuole dell’IŶfaŶzia, ai doĐeŶti delle Đlassi IV e V delle 
scuole Primarie e ai responsabili delle mense 

scolastiche. 

 Obiettivo di tali corsi sarà di far acquisire 

conoscenze sul cibo attraverso il riconoscimento del 

valore della dieta mediterranea nella prevenzione 

delle ŵalattie ĐaƌdiovasĐolaƌi e dell’oďesità, pƌopo-

nendo altresì la valorizzazione dei prodotti tipici e 

della cucina del nostro territorio, di cui il sale, quello 

IGP a indicazione geografica protetta, ricco di iodio, 

magnesio, potassio e altri minerali, prodotto 

esclusivamente nei territori di Trapani e Marsala 

indicati nel disciplinare ministeriale, costituisce 

elemento essenziale, purché il consumo pro-die sia 

mantenuto nei limiti consigliati dalla OMS sulla 

scorta degli insegnamenti della scienza medica». 

Ha concluso i lavori il dott. Mario Ursino, Vice 

PƌesideŶte dell’AĐĐadeŵia ItaliaŶa della CuĐiŶa, 
richiamando tutti alla serietà del processo che ha un 

obiettivo ben preciso: sfruttare le risorse del 

territorio, considerato il commercio che si è avuto 

nei secoli soprattutto ĐoŶ l’AŵeƌiĐa e ĐoŶ il 
Giappone. 

TeƌŵiŶo ĐoŶ uŶa ĐitazioŶe di Voltaiƌe: ͞Chi di sale 
vuole veramente discorrere, occorre che giunga qui, 

Ŷell’OĐĐideŶte della “iĐilia… veĐĐhie, veĐĐhissiŵe 
saline fondate già dai FeŶiĐi͟. 

 

Trapani 12 settembre 2016 

Salvatore Agueci 

 

 

 

 

Canto 

Ai cu l’avi salarrera 
nn’avemu primavera e dui nn’aio 
cu va e cu veni tri nni tene 
di ratru latu l’à cuntare 
e quattru nn’avemu a lu canale 
ai salalina e cincu chi nn’avemu sei chi nn’aio 
ora lu bellu giuvinotto e otto 
chi nn’avemue novi nn’aio 
nna sta bedda salina fa dicina 
e nn’avemu unnici a cuntare 
e di stu latu dudici chi nn’ave 
e ti nni veni appressu i mia 
ora nn’avemu tririci a la via 
e ca cu l’avi salaanu 
nn’avemu quattordici o canale 
e di stu latu quinnici chi nn’ave 
oi salalette 
nn’avemu dicissette e dicirotto 
esalamore dicinnove oi salasulu 
nn’avemu vinterunu e vintirue 
e salalini vintitrine 
e Peppi tocca a tia di signare 
lu rici O signaturi e cincu nn’ave. 
 
Il canto dei salinari era essenzialmente una 
conta delle ceste riempite dagli spalatura e 
trasportate dai cartiddara sull’ariuni. Esso 
veniva generalmente intonato da chi teneva 
la conta sulle misure in legno, ma era 
eseguito anche da uno degli operai 
della venna 

 
----------------- 



 

Tegole estive 

Fino a qualche anno fa l'estate era tempo di 

vacanze, di relax, di distrazione, di recupero 

energetico. Oggi il senso dell'estate non esiste più: 

al suo posto c'è l'ISIS, i problemi dell'Europa, le 

migrazioni del Mediterraneo, la crisi economica, il 

terremoto, il Comune di Roma e la Sindaca Raggi 

che non trova gli Assessori, la guerra per bande nei 

Partiti, la riforma costituzionale e via elencando. Su 

qualcuno di questi motivi di preoccupazione 

proveremo a soffermarci. Primo fra tutti, e non da 

ora, la situazione economica del paese, esito di 

lunghi e ininterrotti malgoverni. Com'è noto, 

l'enorme debito pubblico del Paese, cioè il 

complesso delle obbligazioni verso creditori italiani 

ed esteri, continua ad aumentare e, secondo la 

Banca d'Italia, è salito a maggio a 2241 milioni di 

euro, circa il 133% del PIL Peggio di noi c'è solo la 

GƌeĐia. NoŶostaŶte il Đd  ͞ ƋuaŶtitative easiŶg͟ di 
Draghi inondi i mercati di liquidità, l'economia 

ristagna per carenza di investimenti e le previsioni 

di crescita del Paese non sono incoraggianti - meno 

dell'1% nel 2016, 1% nel 2017-, fatti salvi ulteriori 

effetti negativi della Brexit. Ed invero Draghi e la 

BCE possono fornire tutto il denaro che occorre, ma 

quello che manca è soprattutto la fiducia degli 

operatori, il coraggio di investire, di mettere in 

moto il sistema produttivo e quindi il lavoro da cui 

dipende il benessere economico. Ma non basta: 

incoraggiare gli investimenti, come pure in Italia si 

sia tentato e si tenti di fare, significa contrarre nuovi 

debiti, aggiungendo deficit a deficit. A proposito del 

quale va sottolineata l'immagine plastica, di origine 

governativa, secondo cui nel nostro Paese i governi 

precedenti si sono seduti al ristorante, hanno 

mangiato bene, ma non hanno mai pagato il conto. 

Per rimediare a questa difficile situazione, il 

Governo chiede all'Europa l'allentamento dei vincoli 

comunitari di bilancio e l'esclusione delle spese per 

calamità naturali dal vincolo di bilancio, cioè la 

possibilità di contrarre nuovi ed ulteriori debiti. Agli 

Italiani promette un ennesimo rilancio degli 

investimenti che passa per una riduzione delle tasse 

alle aziende e un aumento delle pensioni minime, 

mentre tratta con i sindacati misure per accelerare 

l'uscita dal lavoro ed un rinnovo dei relativi 

contratti. Questo, in grandi linee, il quadro 

economico dello Stato che, è bene precisarlo, non 

comprende la situazione debitoria di Regioni, 

Comuni ed enti autonomi dipendenti, cioè un'altra 

voragine di debiti, di cui non si conosce l'esatto 

importo. A fronte della quale sarebbe quanto mai 

necessario agire non solo sulla maggiore 

produttività del Paese, come pure si tenta di fare, 

ma anche sulla riduzione della enorme spesa 

pubblica, causa prima della insostenibile pressione 

fiscale italiana. Tutti i governi, ma soprattutto i 

Presidenti Monti, Letta (che nominò Cottarelli 

consulente per la spending revue) e Renzi hanno 

sottolineato l'esigenza di una riduzione della spesa 

pubblica, ma in concreto si è fatto poco. E' noto che 

il nostro Paese è il primo in Europa per spesa 

pensionistica e uno dei primi per oneri del debito 

pubblico, ma non ci sono iniziative di riequilibrio tra 

chi gode di un trattamento eccessivo e chi oggi si 

deve accontentare di briciole. La classe politica 

intende mantenere intatti i propri privilegi: l'on. 

Mastella, interrogato al riguardo ha detto che... ha 

sei nipoti! L'ennesima proposta Inps di ridurre il 

trattamento pensionistico della politica, funzionale 

al riequilibrio dei trattamenti minimi, ha incontrato 

la reazione di un Sottosegretario al Tesoro di questo 

Governo, secondo cui si metterebbero le mani nelle 

tasche sbagliate! Stesse considerazioni valgono per 

le pensioni dei magistrati, promossi ai massimi livelli 

a ruoli aperti, cioè senza concorsi. Spesso si ripete 

che una lotta adeguata all'evasione fiscale potrebbe 

risolvere la crisi del paese, ma, a parte le difficoltà 

degli accertamenti e la qualità del sistema 

giudiziario, il nostro fisco è così opprimente che 

l'evasione ha assunto un carattere generale e 



ricorrente. In sintesi, la riduzione della spesa 

pubblica non è in agenda, non riguarda un 

obbiettivo specifico del Governo. Altra tegola di 

questa estate è la legge di riforma della seconda 

parte della Costituzione, da sottoporre a breve a 

referendum. Una situazione che è poco definire 

contrastata e meglio sarebbe qualificare ango-

sciante e kafkiana. L'obbiettivo comune a tutti i 

tentativi di modifica costituzionale è stato sempre 

l'anomalia del bicameralismo perfetto, voluto dai 

padri costituenti nell'ottica di una diluizione del 

potere, conseguente all'esperienza fascista. Sono 

anche note le difficoltà di percorso del testo tra 

Camera e Senato, così come è nota la 

determinazione del Governo a spingere per la sua 

approvazione. In questa fase però si sono 

materializzati numerosi mal di pancia di soggetti 

contrari alla sua approvazione referendaria. A 

cominciare da un noto studioso di diritto 

costituzionale, contrario a tutto, anche al modo di 

scrivere l'art.70, che imperversa nei dibattiti 

giornalistici e televisivi. All'interno del partito di 

maggioranza c'è poi la contrarietà del gruppo cd 

͞del ĐoŵďiŶato disposto͟ Đioè di Đhi ƌitieŶe Đhe 
l'effetto di una sola Camera si potrebbe sommare 

con il premio di maggioranza elettorale, con rischi di 

involuzione autoritaria. Costoro prima 

subordinavano il ͞si͟ alla ŵodifiĐa della legge 
elettoƌale, ŵa oƌa Đhe il goveƌŶo ͞apƌe͟ ad uŶa 
eventuale modifica, dichiarano di non fidarsi. 

Sempre nella maggioranza c'è la corsa autonoma di 

un ex presidente del Consiglio, aspirante deluso ad 

una carica nell'esecutivo europeo, il quale non 

aveva mai esternato il proprio pensiero, ma che da 

qualche settimana si scopre promotore di un 

pƌopƌio paƌtito del ͞Ŷo͟ . C'è iŶoltƌe il Ŷo dei 
fuorusciti del PD, ospiti di un partito di estrema 

sinistra. Il centro destra è composito. I colonnelli 

dell'ex Cavaliere, che per due volte, ai tempi del 

Patto del Nazzareno avevano fatto votato sì  in 

Parlamento, ora sono per il no. I 5 Stelle, 

ovviamente, sono contrari. Favorevoli al sì sono 

invece i pochi centristi rimasti. C'è infine un noto 

filosofo, ex sindaco di Venezia, che motiva il sì con 

la trentennale critica al bicameralismo perfetto, 

pƌospettiva Đhe uŶ voto ĐoŶtƌaƌio Ŷegheƌeďďe ͞siŶe 
die͟. Nel diďattito , soprattutto televisivo, non si 

commenta il risultato, non secondario, di aver 

eliminato, restituendole allo Stato , le materie 

concorrenti delle Regioni che hanno prodotto 

immobilismo e migliaia di ricorsi alla Corte 

Costituzionale, nè si pone in luce il nuovo ruolo del 

Senato quale rappresentante delle autonomie 

locali. L'impressione complessiva è che, anche su un 

testo così rilevante, continui la guerra per bande tra 

partiti e all'interno dei partiti, cui poco interessa il 

merito dei problemi, ma la sconfitta e le dimissioni 

del Governo. Motivo di ulteriore preoccupazione 

sono i barconi degli immigrati che continuano a 

sbarcare in Sicilia, disperati che il nostro Paese non 

può ospitare, mentre la civilissima Inghilterra 

costruisce a Calais un altro muro anti-immigrati. A 

confermare l'emergenza quotidiana, questa estate 

ci ha portato il terremoto di Amatrice e paesi vicini 

con le sue distruzioni, la morte di 95 persone, gli 

episodi toccanti di chi ha perso tutto, i gesti 

ammirevoli di chi volontariamente ha dato una 

mano, l'apprezzamento del soccorso della 

Protezione Civile, la partecipazione degli Italiani che 

hanno donato. Ovviamente, si è scoperto che le 

costruzioni di edifici pubblici, conseguenti a 

precedenti movimenti della terra, sono state 

eseguite con il solito sistema delle opere pubbliche 

italiane: cemento depotenziato, quasi sabbia, criteri 

antisismici inesistenti, distrazione di fondi verso 

opere diverse da quelle da riparare, controlli tecnici 

falsi e interessati, probabilmente reati di peculato e 

via rubando.  

La Magistratura accerterà, campa cavallo. 

 Armando Armonico 
 
 
 
 

Madre 
Nelle dissolvenze di un sogno 
rivedo ancora il tuo volto, madre, 
tenero come rugiada a mattino, 
dolce come un tramonto d'autunno, 
e saltellando la mano nella mano 
ritorno bambino a scuola con te 
che m'insegnavi numeri e vocali 
dopo i canti mattutini della classe, 
e ricordo quella sera d'inverno, 
quando ferma e suadente dicesti: 
il cuore mi duole, ma devi partire, 
non puoi rinunciare al lavoro lontano. 
Ed ora che vivi nella luce del Cielo, 
son certo che che ansiosa mi aspetti, 
per prendermi ancora per mano 
e chiedere a Dio il mio perdono. 

Armando Armonico 

 



 
 
Una canzone (così come una poesia) tradotta in una lingua diversa dall'originaria è un'opera autonoma; 

basta cambiare una parola, un ritmo, una virgola per dare a quel componimento una diversità autonoma. 

Del resto anche se l'equilibrio del ritmo fosse scrupolosamente rispettato e altrettanto la sua metrica, il 

fatto stesso che le parole sono diverse e diverso è il loro suono, inevitabilmente cambia la natura di 

quel brano.   

Ecco di seguito un esempio: My Way nella "libera traduzione" in spagnolo di Adolfo Valguarnera.  

Spero se ne apprezzi lo spirito (di patate, s'intende!) 

 
MY WAY - VERSIONE SPAGNOLA - A MI MANERA 

 

El final / muy cerca está /lo afrontaré /serenamente  
ya ves/ yo he sido así / te lo diré / sinceramente  
vivì / la inmensidad / y no encontré / jamás fronteras  
si bien/ todo ello fue / ...a mi manera.  
 
Jamás/ vivì un amor / que para mí fuera / ...fuera importante  
tomé /sólo la flor  / y lo mejor / de cada instante  
viajé / y disfruté/ no sé si más/ que otro cualquiera  

y así / logré seguir / ...a la Valguarnera.  
 
Tal vez lloré/ tal vez reì / tal vez gané/ o tal vez perdì  
y ahora sé / que fui feliz /que si lloré /también amé  
y todo fue/  puedo decir / ...a mi manera.  
 
Quizás/ yo desprecié /aquello que yo/ no comprendia  
quizás/ tambien dudé /cuando mejor/ me divertia  
hoy se/ que firme fui / y que afronté/ ser como era  

y asi / logré seguir /... a la Valguarnera.  
 
porque sabrás/ que un hombre al fin /conocerás/ por su vivir  
no hay porque hablar, ni que decir  
ni hay que llorar / ni hay que fingir  
puedo llegar / hasta el final /... a mi manera. 
                         Pues sì / siempre /... a la Valguarnera. 

 
Ho quasi settantasei anni . Da circa  sessanta non ho l'opportunità di parlare la mia lingua materna, il 
vernacolo catanese, a causa della lontananza dalla Sicilia e degli impegni di una esistenza normale.  
Insomma nulla di diverso di  quanto vissuto  da molti miei coetanei che per motivi di lavoro lasciarono la 
loro terra senza avere l'opportunità o forse la volontà di tornarvi. 
Peraltro non dico nulla di nuovo quando affermo  che talvolta , a causa di una parola, di una  banale 
vicenda, di un  raffronto tra lingue e dialetti riaffiorano sopiti ricordi suscitando inaspettate scoperte. 
 Vengo al dunque. 
E' un argomento su cui si discute spesso in questi ultimi tempi l'opportunità di legalizzare l'uso delle droghe 
leggere per uso terapeutico o "ricreativo".  Ora ricreativo, secondo i dizionari , vuol dire "piacevole, 
divertente, ludico, distensivo".  Mi è venuto in mente che "arricriarisi" in catanese vuol proprio dire 
"procurarsi piacere e distendersi" ed  ho  pensato a quella mia parente, che, avendo visto un film del 
genere di "Catene"  con Amedeo Nazzari e Yvonne Sanson, per cui all'accendersi delle luci si scopriva che gli 
spettatori commossi lacrimavano e si soffiavano il naso, aveva affermato: "Ch' è bellu , visti 'na  pellicula, 
mi fici  'na bedda chianciuta ca m'arricriai! ( Che bello , ho  visto un bel film, ho fatto un bel pianto che mi 
ha provocato una piacevole distensione!) . Insomma come una droga consumata a "scopo terapeutico o 
ricreativo".  O no? 
E' il caso che ti chieda: Ti ha piaciato?   (Ti ha "arricriato" ?)     Adolfo Valguarnera 



 

 
 
 
 
 

Giovanni Fragapane 
 

 
Il pƌiŵo ŵeƌĐoledì d’Apƌile, sulla poƌta dell’aula u-

niversitaria di psicologia venne affisso un cartello a 
stampa che riportava il seguente avviso:  

Mercoledì 11, alle ore 9:00, il professor Angelo 

Germanò terrà una lezione sul tema:  

Ricostruzione di un suicidio. 

 Il professore era un noto psicologo e criminalista, 
che a varie riprese era stato richiesto dalla polizia ad 
esprimere un parere su istruttorie ingarbugliate e 
spesso anche invitato a trasmissioni televisive riguar-
danti delitti accaduti in Italia e all’esteƌo. Era a cono-
scenza di tutti gli studenti di psicologia comparata 
che i suoi suggerimenti avevano dato un grande con-
tributo alla risoluzione di molte indagini su casi oscuri 
e intricati. Ciò di cui non tutti erano a conoscenza era 
che da due anni Angelo Germanò era diventato cieco. 

L’avviso di quella presenza fece piacere agli stu-
denti iŶteƌessati all’aƌgoŵeŶto e, al mattino di sette 
gioƌŶi dopo, l’aula si ritrovò particolarmente affollata. 

Era piovuto, intorno alle otto, ma per poco tempo: 
una di quelle pioggerelle che si dicono a inzuppa - vil-
lano, fitte e leggere, di cui il nostro contadino quasi 
ŶoŶ s’aĐĐoƌge; ed essa durando mentre continua a 
lavorare al suo campo, si ritrova alla fine bagnato da 
capo e piedi. 

Il pƌofessoƌe feĐe il suo iŶgƌesso Ŷell’aula aĐĐom-
pagnato da un assistente che lo indirizzò alla cattedra 
sulla quale si trovava già sistemato un microfono e 
davanti al quale egli rimase in piedi il tempo di dire: 

- Buongiorno, signori. Prima di cominciare, vi chie-
do di aiutarmi a fare un esperimento. Siccome la mia 
vista ŶoŶ aƌƌiva a distiŶgueƌe ŵolto fiŶo all’alto 
dell’aŶfiteatƌo, dopo Đhe avƌò ƌipetuto il ŵio ďuon-
giorno, vorrei che tutti voi mi rispondeste allo stesso 
modo: non pretenderò così di fare una conta dei pre-
senti, ma mi regolerò ad orecchio su quanti potreste 
essere e il tono di voce che devo usare per farla giun-
gere fino a voi. - E subito aggiunse a voce chiara: - 
Buongiorno! 

Il coro dei buongiorno che ne seguì in risposta gli 
fece esclamare: - Bene. Vedo che siamo in buona 
compagnia! Adesso vi prego di prendere posto co-
modamente, perché quello che ho da raccontarvi non 
sarà di brevissima durata. Ragion per cui mi siederò 
aŶĐh’io. 

Si sedette, tese il braccio destro ad incontrare 
l’astiĐella Đhe ƌeggeva il microfono, la toccò, e avvici-
nò l’appaƌeĐĐhio a breve distanza dalla sua testa. 

- Adesso cominciamo decisamente - riprese. 
NoŶostaŶte l’aula pieŶa, uŶ Đoŵpleto sileŶzio ac- 

colse le sue parole. 
- Il fatto di cui ci occuperemo parzialmente oggi 

prende avvio dalla denuncia di una donna per la 
scomparsa del marito. Considerati i tempi legali, sap-
piamo che la scomparsa è avvenuta ventiquattro ore 
prima della presentata denuncia: il che ci dice che le 
ricerche vennero iniziate dopo ventiquattro ore. Se-
condo la deposizione della moglie, nel primissimo 
pomeriggio del giorno avanti, intorno alle quattordici 
e tƌeŶta, l’uoŵo esĐe di Đasa per incontrare un clien-
te nel suo ufficio di commercialista che si trova lon-
tano dalla sua abitazione. Esce perciò in auto, e da 
quel momento scompare.  

Un dato che potrebbe risultare importante ed es-
sere utile più in là nella risoluzione completa di que-
sto Đaso è Đhe l’uoŵo riveste altresì la carica di consi-
gliere provinciale nella cittadina capoluogo in cui ri-
siede. 

Dunque, ricevuta la denuncia, la polizia comincia le 
ricerche, vane ricerche purtroppo, perché dopo due 
gioƌŶi l’uoŵo aŶĐoƌa ŶoŶ si tƌova. Da Ƌuesta ĐoŶsta-
tazione inizia a sorgere negli inquirenti l’idea che - sia 
per il mancato ritorno dello scomparso, sia per il suo 
mancato ritrovamento - possa trattarsi di un caso di 
lupara bianca: uno di quei casi assai noti in Sicilia, di 
uccisioni e occultamenti di cadavere, il cui solo pen-
siero spalanca negli animi dei familiari abissi di dispe-
razione. 

Si avanzano intanto altre ipotesi. 
E s’iŶteƌƌogaŶo parenti, amici, persone vicine, per 

cercare di dedurne anche un possibile allontanamen-
to volontario: un colpo di testa dietro a qualche don-
na improvvisamente comparsa nella vita dello scom-
parso e assurta a ragione di nuova esistenza. Ma an-
che da Ƌuesto veƌsaŶte Ŷulla si vieŶe a sapeƌe. D’altƌa 
parte, gli stessi inquirenti appaiono tiepidi riguardo a 
questa possibilità, anche in considerazione della ma-
tura età dello scomparso, della sua abituale posatez-
za, ma soprattutto della situazione familiare che egli 
lascia, quasi il coronamento di un matrimonio dei 
giorni nostri: moglie devota e due figli, maschio e 
femmina, il primo ancora studente universitario in 
medicina, la seconda ancora studentessa di liceo. E, 
moglie a parte, i figli – si sa – sono piezze ‘e core.  

Al primo sorgere del terzo giorno di ricerche, alla 
ŵoglie soƌge iŵpƌovvisa l’idea Đhe al ŵaƌito possa 
essere accaduto qualcosa mentre si trovava dentro 
l’uffiĐio; e si pƌeseŶta iŶ Đoŵŵissaƌiato con una copia 
della chiave.  

Il commissario riceve la chiave e la richiesta di un 



 

sopralluogo con una certa solerzia, ché anche in casi 
come questo fare o aver fatto parte di un gruppo po-
litico è sempre motivo sufficiente a una sollecita ri-
sposta. E con la stessa solerzia e gentilezza propone 
alla donna di accompagnarlo nella spedizione. 

GiuŶti ĐoŶ uŶ’auto di servizio nel parcheggio da-
vaŶti all’uffiĐio insieme ad altri due poliziotti, ancor 
prima di entrarvi, la moglie individua in sosta l’auto 
del marito, la segnala ai suoi accompagnatori, ed e-
straendone le doppie chiavi dalla borsa che si porta 
dietro le consegna al commissario. 

Mentre vi conduco deŶtƌo l’uffiĐio dello sĐoŵpar-
so, è bene fare una puntualizzazione che ci potrà es-
sere di una qualche utilità al momento opportuno: 
come è successo anche stamattina, circa mezzora 
prima che arrivassero sul posto erano venute giù 
gocce di pioggia bastanti a bagnare il suolo.  

Prima di entrare, il commissario fa una telefonata e 
parla con qualcuno del suo ufficio, impartendo ordini. 
Poi si avvia per primo chiave in mano verso la porta. 
Già Ŷell’entrare tutti sentono nel chiuso della prima 
stanza un odore nauseabondo che fa arricciare il na-
so. Ma la stanza è a posto, nessuna presenza e nes-
sun segno che vi sia o vi sia accaduto qualcosa di spe-
ciale. Il luogo è un appartamentino di due stanze più 
seƌvizi. Il Đoŵŵissaƌio s’iŶoltƌa peƌ pƌiŵo veƌso la se-
conda stanza, apre la porta e resta a guardare; poi si 
giƌa, feƌŵa Ƌuelli Đhe lo seguoŶo e diĐe all’ispettoƌe 
di condurre fuori la donna. Nello stesso tempo si ode 
il suono lacerante di una sirena, e uŶ’altƌa auto della 
polizia entra nell’aŵpio parcheggio. Ne scendono 
quattro poliziotti che si fermano davanti al commis-
sario e agli altri ora feƌŵi all’iŶgƌesso. Il Đoŵŵissaƌio 
paƌla all’ispettoƌe Đhe guida il quartetto appena arri-
vato, e due di loƌo eŶtƌaŶo deĐisaŵeŶte Ŷell’ appar-
tamento. Il commissario fa accompagnare la donna 
all’auto con cui è arrivato, e il poliziotto la fa sedere 
rimanendo accanto a lei a sportello aperto. Subito 
dopo si ode il suono di siƌeŶa di uŶ’aŵďulanza, che 
giuŶge aŶĐh’essa laĐeƌaŶdo il sileŶzio dell’oƌa e del 
luogo e si ferma accanto alla seconda auto. Il com-
missario da ordine ai due poliziotti che lo hanno ac-
compagnato di condurre via la donna, vede ripartire 
l’auto, iŶfiŶe ƌieŶtƌa Ŷell’appaƌtaŵeŶto davaŶti al 
quale è rimasto di guardia un appuntato degli ultimi 
arrivati. 

La scena che si presenta agli occhi del commissario 
nella seconda stanza appena intravista è questa: il 
corpo di un uomo morto giace per terra, accanto a un 
armadio pieno di faldoni, quasi in posizione fetale; 
vicino, riversa, una bottiglia di plastica scura senza 
tappo; ŶieŶte altƌo fuoƌi posto. L’ispettoƌe ŵuŶito di 
guanti in lattice fa vedere nelle sue mani la bottiglia e 
dice solo: - Acido muriatico, probabile suicidio.  

Il commissario è sbalordito, quando sottolinea: - 
Acido muriatico?! Poi aggiunge: - Trovato niente di 
scritto in giro? 

- Niente ancora – ƌispoŶde l’ispettoƌe. 
- Cercate bene, mi raccomando – continua il com-

missario. 
- Sissignore – risponde aŶĐoƌa l’ispettoƌe. 
Il morto è proprio lo scomparso, lo riconoscono 

tutti: Michele Foderà, soprannominato Ficodindia. 
- Aspettiamo il resto della truppa – dice il commis-

saƌio; e ƌesta a guaƌdaƌe i due Đhe s’affaĐĐeŶdaŶo in-
torno al cadavere. 

A quel punto il professore alzò leggermente la te-
sta veƌso l’uditoƌio e Đhiese: - Ci sono domande? 

- Che fine ha fatto il tappo della bottiglia? – chiese 
una voce di donna dall’alto. 

- Una mia dimenticanza. Grazie – rispose Germanò 
– Il tappo era stato rinvenuto per terra nella stanza e 
dall’ispettoƌe ƌiavvitato alla ďottiglia. Ora continuia-
mo – seguitò – Quando ci si trova davanti a un morto, 
deceduto per simili apparenti cause e secondo una 
possibile dinamica, ciò che si cerca sono le risposte 
alle domande che gli inquirenti si pongono suggerite 
dalla circostanza particolare e dalla loro personale 
esperienza. 

Cerchiamo anche noi le risposte a quelle domande. 
Innanzitutto, inquadriamo il fatto secondo le risul-

tanze delle perizie scientifiche.  
Il suicida realmente è morto per aver ingerito 

dell’aĐido ŵuƌiatico?  
Aďďiaŵo il ƌisultato dell’autopsia Đhe Đi ƌisponde di 

sì, e una bottiglia di acido semipiena con le sue im-
pronte – che si presume fosse pieŶa all’apeƌtuƌa – 
abbiamo visto che è stata  rinvenuta nella stanza.  

E andiamo alla dinamica del fatto con la domanda: 
in che modo lo ha fatto? Sarebbe facile rispondere: - 
Ha aperto la bottiglia e ha bevuto. Dico che sarebbe 
facile, se il contenuto della bottiglia fosse stata ac-
qua. Invece si tratta di un acido corrosivo! E per ber-
ne la maggior quantità possibile e uccidersi sarebbe 
stato preferibile predisporne in un bicchiere una 
quantità ritenuta sufficiente, e poi mandarla giù. In-
veĐe dall’autopsia ƌisulta Đhe ha ďevuto ŵetà del 
contenuto  della bottiglia di un litro proprio come 
fosse stata davvero acqua.  

Uno che ha deciso di togliersi la vita in questo mo-
do, lo avrebbe fatto solo se fosse stato stupido.  

E siccome Michele Foderà stupido non era, almeno 
non tanto da non pensare alle conseguenze immedia-
te del suo gesto, l’attaccarsi deciso alla bottiglia non 
ci risulta per nulla convincente. Ma sull’iŶgeƌiŵeŶto 
dell’aĐido voglio toƌŶaƌe più avanti per uŶ’altƌa pun-
tualizzazione.  

Adesso uŶ’altƌa doŵaŶda: Đoŵe ŵai uŶo Đhe ha 
premeditato e programmato il proprio suicidio non 
lascia niente di scritto? Se ha trovato dentro di sé una 
ragione per farlo, una giustificazione alla famiglia la 
lascia: un motivo che si può dire senza vergogna, o 
uno generico, o uno banale, spesso lo scrive. È acca-
duto. Accade sovente. Invece qui non è accaduto. 



 

Certo, la presenza di un tale messaggio non è il para-
digma del perfetto suicidio, ma che non ci sia è una 
ben strana cosa. 

Adesso una constatazione particolare. Michele Fo-
derà entra in ufficio col suo intento; chiude la porta a 
chiave con una mandata, perché senza essa si apri-
ƌeďďe dall’esteƌŶo semplicemente girando la mani-
glia, staĐĐa la Đhiave e l’appoggia sulla sĐƌivaŶia. NoŶ 
è strano? E sottolineo una cosa verificata che il suici-
da potrebbe aver pensato riguardo al suo successivo 
ritrovamento: cioè che la porta chiusa a chiave con la 
Đhiave lasĐiata Ŷella toppa all’iŶteƌŶo non si sarebbe 
potuta aprire; invece, stranamente, dall’esteƌŶo essa 
si apre ugualmente, e non credo che Michele non lo 
sapesse.  

Allora perché staccare la chiave e riporla come ha 
fatto? 

Adesso facciamo una riflessione su qualcosa alla 
quale ho accennato prima: l’iŶgeƌiŵeŶto di uŶa so-
staŶza Đoŵe l’aĐido ŵuƌiatiĐo avƌeďďe dovuto, se-
ĐoŶdo il paƌeƌe dei ŵediĐi, pƌovoĐaƌe Ŷell’uoŵo do-
lori atroci prima del sopravvenire della morte; dolori 
tali per cui la persona che lo ha ingerito dovrebbe 
muoversi e urlare come un ossesso in preda a convul-
sioni, e possibilmente spargere parte del liquido per 
terra.  

Invece per terra si trova perfettamente pulito e 
tracce di acido sono state reperite solo sugli indu-
menti del morto. 

E al pianoterra di un palazzo frequentato corren-
temente da decine di persone nessuno ha udito nien-
te.  

E non possiamo credere a una così strana coinci-
denza. 

A proposito poi di coincidenze, vi ricordate che ho 
accennato alla pioggia lieve e di breve durata caduta 
il mattino presto del giorno del ritrovamento? 

Ebbene, è stato accertato, ma non dalla polizia, 
che, mentre sotto altre auto in sosta nel parcheggio il 
suolo si presentava asciutto per la poca acqua cadu-
ta, sotto l’auto del morto il suolo era bagnato. Tale 
constatazione non può che significare Đhe l’auto eƌa 
stata paƌĐheggiata dov’eƌa dopo Đhe eƌa piovuto. E, 
considerando che Michele Foderà è risultato decedu-
to lo stesso gioƌŶo della sĐoŵpaƌsa, Đoŵ’è possiďile 
Đhe l’avesse potuta parcheggiare successivamente 
nel posto dove era stata trovata, perfettamente chiu-
sa e senza manomissioni? 

Una risposta logica ci suggerisce che deve averlo 
fatto qualcun altro in possesso delle chiavi, ritrovate 
poi all’iŶteƌŶo dell’uffiĐio nello stesso mazzo di quelle 
di casa. E se lo ha fatto qualcun altro, pur senza la-
sciare impronte, allora la sequenza dinamica dei fatti 
deve per forza cambiare. 

E cambiare al punto da farci pensare che, se nes-
suno ha udito le sue urla, Michele sia morto in un po-
sto diverso da dove è stato ritrovato; e dove è stato 

ritrovato ci sia stato portato da morto proprio il gior-
no del ritrovamento. 

Ci viene quindi facile immaginare che Michele sia 
stato costretto a trangugiare mezza bottiglia di acido 
– come mai sarebbe riuscito a fare da sé dalla botti-
glia – in un luogo dove nessuno avrebbe potuto senti-
re le sue strazianti urla di dolore. 

UŶ’ultiŵa riflessione. Un suicidio è abbandono de-
finitivo delle speranze, uŶa via d’usĐita dall’aŶgosĐia 
del vivere. Si aspira alla morte e basta; ma, come un 
personaggio di Dostoevskij che pensa al suicidio, la si 
vorrebbe indolore: un annullamento di sé istantaneo 
come un batter di ciglia, come ho visto in una umori-
stica pubblicità televisiva: qualcosa che piomba ad-
dosso e annulla la vita in un istante, prima che so-
pravvenga il dolore. 

Invece qui ci troviamo davanti a una morte atroce 
e dolorosissima, con uŶ’eseĐuzioŶe Đhe ha teŵpi di 
tortura, di estrema punizione, come il dare al nemico 
acerrimo sì la morte, ma facendogli provare nello 
stesso tempo dolore e sofferenza. 

Queste riflessioni le ho fatte per voi, che vi avviate 
verso una professione non facile. Ma principalmente 
le ho fatte per gli iŶvestigatoƌi delle foƌze dell’oƌdiŶe, 
che, pur avendo sotto gli occhi elementi in grado di 
far scoprire la effettiva verità dei fatti sui quali sono 
stati chiamati a indagare, li guardano senza riuscire a 
valutarli convenientemente; accontentandosi di una 
verità facile che, davanti a un vaglio di serrata dedu-
zione, finisce per risultare inaccettabile. 

A questo punto chiedo di nuovo: ci sono domande? 
- Io vorrei farne una – disse uŶ’altƌa voĐe feŵŵiŶi-

le: stavolta molto vicina alla cattedra. 
- Certamente – rispose  Germanò – EĐĐo uŶ’altƌa 

donna. È per questa ragione che nutro una grande 
simpatia per miss Marple. 

- Professore, è possibile che la ricostruzione di 
questo caso riguardi un fatto realmente accaduto? 

- Cosa glielo fa pensare? 
- Due cose che lei ha detto. La prima all’iŶizio, 

quando ha affermato che del fatto si sarebbe occupa-
to parzialmente: cioè solo per dimostrarci – come ha 
fatto – che un apparente suicidio era in realtà un o-
micidio; e credo anche premeditato. La seconda alla 
fine, quando ha detto che la ricostruzione da lei fatta 
serve sì ad uso della nostra futura professione, ma 
serve principalmente agli investigatori che sono stati 
chiamati (sic!) a indagare sul caso e non sono riusciti 
a scoprire la verità che lei ci ha apparecchiato davanti 
agli occhi. 

- Il fatto è, cara signorina, che spesso io mi attardo 
a leggere dei resoconti di cronaca nera; e niente e-
sclude che possa essermi riferito a uno di essi. Solo 
Đhe ŵi suĐĐede la stessa Đosa tutte le volte… Mi sĐor-
do i nomi di tutti, tranne quelli dei morti. 

 
------------------ 
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